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CITTA DEL VATICANO L.5 ANNO XII - N. 52 (607) * 
TALIZIO DEL PONTEFICE AL SACRO COLLEGIO 
; Lunedi 24 dicembre, vigilia della | bri del Sacro Collegio. Nel Foure mero così Si di nuovi a) Quanto al numero del futuri F 
pA solennità del Santo Natale di Nostro W prossimo Concistoro. discorso Natalizio del passato an- Cardinali. i | a 3 
Signore Gesù Cristo, il Sommo Pon- ali, + quali per le loro insi Cardinal. | 
y tefice Pi "XII, fêli t - Sue caratteristiche no, accennammo alle gravi e mol- gni virtù e i loro segnalati meriti A 
teplici difficolta che Ci avevano Osserveremo innanzi tutto che 
Vaticano, gli le Come è gid stato annunziato, — purtroppo fino allora impedito di Ci sembrati particolarmente con questa promozione il Sacro 
p eap Poste Natalizie e per il nuovo per la prima volta, dacchè il Signo- provvedere alle non póčhe vacan- degni di Seeere elevati alla S. Por- Collegio verrà ad essere al com- 
ir alla Preiatura Roma volle. elevarCi al emo Pontifi- : ~; merita, a Nostro avviso, essere . ™. 3 
Sua Emirnenza il Signor Cardinale do,- Creazione di nuovi mem- mamente qui circondati da un nu- siderazioni. 
Gennaro- Granito Pignatelli di Bel- - state u Sacro 
Decano del Sacro Collegio, Sua. San- . Collegio e nei più recenti invece A 
i tità si compiaceva di rispondere con troppo numeroso, fissò a settanta 
— il seguente Diseorso, che veniva ra- il numero dei Cardinali, a somi- 
diodiffuso in tutto il mondo: glianza dei settanta seniori di Is- 
raele (cfr. Ex. 24, 1. 9), proibendo 
EA l Natale di aspettazione aa con severissime clausole che per 
e di preghiera qualsiasi motivo, anche urgentissi- 
| mo, si oltrepassasse quel numero. 
; >... _ Negu ultimi sei anni, noi tutti, - Senza dubbio i Romani Pontefici S 
gilia della Natività del Signore, | lora giudicassero opportuno di au- 
| Vamaro contrasto fra i sentimenti - mentarlo o di diminuirlo; tuttavia 
di santa allegrezza, intima e fra- non consta che si sia mai da aleuno 
terna nel servizio del- Si- š | di loro derogato a quella legge, la 
imperanti nel mondo; biene 


S. con Cardinal. 

si è avuto abbastanza spesso net : 
secoli XVII e XVIII; non si ri- | 
scontra invece mai nel secolo XIX’ 7 

e, fino ad oggi, nel secolo XX. Per 

citare un solo esempio, ricotderemo 


accenti del Gloria in excelsis Deo 
et in terra pax hominibus, e le 
poci- discordanti di odio nei frago- - 
d una guerra fratricida; tra la 
ooo dolcë chiarezza di Betlemme e il 


f sinistro bagliore degli incendt; tra il Concistoro segreto del 17 Maggio 
il soave splendore irraggiante dal 1706, nel quale Clemente XI volle 
| volto del celeste Infante, e il mar- creare tanti Cardinali, ossia venti, 
Sees chio di.Caino, che rimarrà ancora quanti ne mancavano per. compire 
= + a Wingo impresso sulla fronte del |} il numero di settanta: «creare in- 
nostro secolo. tendimus eos omnes, nempe vigin- 
~~ Cosi, quale sospiro di sollievo . ti, qui ad septuagenarium Vestrum 
~ uscì da tutti i nostri petti, alla no- numerum complendum in praesens 
zo tizia che il sanguinoso conflitto a- desunt, Cardinales» (Clem. XI P. M. 
t  — -Yeva avuto fine prima in Europa, Orationes consistot., Romae 1722,- 
W poi nel’ Asia! Quante fervide sup- p. 32); ed anzi, avendo uno dei nuo- 
$f pliche erano in quei lunghi anni vi nominati, Gabriele Filippucch 
i. di lotta salite al trono dell’ Altissi- rinunziato a quella eminente digni- 
Me mo, affinchè abbreviasse i giorni ta, Clemente XI, nel susseguente 
gee S ‘p dell’afflizione e arrestasse la mano Concistoro del 7 Giugno dello stes- 
= degli angeli che portano le fiale so anno, mentre accettava tale ri- 
; dell’ira. di Dio per ìi peccati del nunzia, nominò subito al posto ri- = 
mondo! Ora, per la prima volta, masto vacante Michelangelo Conti, 
l'umana famiglia celebrerà di nuo- che fu poi il suo immediato Suc- 
vo per misericordia divina una fe- cessore col nome di Innocenzo XIII 
i sta natalizia, nella quale i terrori (op. cit. pag. 38). Noi abbiamo wo- 
© della guerra in terra, in mare e so- luto ritornare a quell’antico uso, 
prattutto nell’aria non empiranno che, mentre porta al completo il 
Ee. più tanti cuori di timore e di dngo- numero dei membri del S. Collegio, ; E 
ge scia mortale. Per questo mutamen- rispetta al tempo stesso il limite e 
re. to delle cose siano da noi tutti rese posto. da Sisto V. Siamo dolenti che at 
ae umili grazie all’Onnipotente Si- Vosservanza di questo limite Ci. oe 
oe gnore! abbia impedito di comprendere in Cad 
T La pace della terra? La vera pa- ; questa Nostra prima creazione non a] 
= ce? No, ma solamente il « dopo- pochi altri Prelati e Religiosi, spe- Ag 
guerra», espressione dolorosa e fin cialmente della Curia e del Clero 
troppo significativa! Quanto tem- romano, i quali, massime per i lun- 
ai: po sarà necessario per guarire il ghi servigi resi alla Santa Sede, cs 
a malessere materiale e morale, sarebbero stato anch’essi ben de- R. 
quanti sforzi per cicatrizzare tante gni. ae 
piaghe! Ieri si sono seminate su E tanto più Ci è sembrate con T 
territori immensi le distruzioni, le veniente di non oltrepassare quel e 
calamità, le miserie; ed oggi che limite, in quanto che non fu maa à be § 
si tratta di ricostruire, gli uomini creato un così gran numero di nyo- 
vi Cardinali, cioè trentadue, in un 
to di quanta perspicacia e:xvvedu- medesimo Concistoro. Le due pits 
tezza, di quanta rettitudine e buo- grandi creazioni si erano avute fi- : 
na volontà vi sia bisogno per ri- nora sotto i Papi Leone X e Pio : 
condurre il mondo dalle devastuzio- VII, i quali in un solo Concistoro s 
ni e dalle rovine fisiche e spiritua- crearono 31 Cardinali: vogliamo di- i 
li, al diritto, all’ordine e alla pace. re, Leone X, il quale, mentre nel i oa 
Com questo Natale rima- Concistoro del 26 Giugno 1517 as’ 
ne un tempo di aspettazione, di veva manifestato il proposito di no- n 
speranza e di preghiera al rap minare 27 Cardinali, nel successi- ri: 
di Dio a4 J uomo, affinchè Egli, vo del 1. Luglio di quello stesso hi 
% che è il «Kex pacificus, ... cuius anno ne ered invece 31 (Arch. Cone 
3 vultum desiderat universa terra» ;- ‘st. Acta- Vicecancell. 2, fogli 39 
(Antiph. I in I Vesp. Nativ. Do- Ona delle innumerevoli vittime delle deportazioni forzose in Europa Orientau ; o x 
mini) doni al mondo la sua pace. ` | (Foto Associated (Continua a pag. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 30 DICEMBRE 1943 


ANNO XII 


DOMBNICA FRA OTTAVA DELLA MATIVITA 


Mari mad 

In quel tempo Giuseppe e Maria madre di Gesù restavano. mera- 
wvigliati delle cose che di lui si dicevanm E' Simeane lùi benedì, e 
disse a Maria sua. madne: Ecco. che questi è posto per ovina e per 
resurrezione di malti iw Israele e per segnœ dit apntradilizione: e. 
‘una spada trapasserà Vanima tua stessa, affinchè siano svelati i pen- 
sieri di molti cueri. Baami anche una profetessa, Amna, fipliuola di 
Fanuel, della tribù dë Aser; questa era. molto avanzata iw età, ed: era 
vissuta col suo mærito sette anni sua. vergmitd. m, rimasta 
wedova fino ad. ottantaquattro anmi, marn usciva dal temmo,, servendo 
\Dio notte e giermm con orazioni digiuni.. Mi essa, sepraggiumta nel- 
Vora stessa, dava gloria al Signore, e parlava di Lui a tutti quelli 
whe aspettavano la redenzione di Israele. E, come ebbero adempiute 
le prescrizioni tutte della legge del Signore, tornarono in Galilea, 
alla loro città di Nazareth. E il bambino cresceva e s’irrobustiva, 
mieno. di sapienza;, e la. grazia. di Dio era in lui. l 

| (Dal Vangelo di S. Luca: II, 33-40) 


~ 


Nel mite sentire spirituale, 'che dalle presenti caratteristiche du- 
ramente spinose convoglia verso Gesù bambino questi giorni santi, 
quasi perchè dimorino con esso entro. il. Presepio, e noi in essi a 
respirare Gesù, giunge il Vangelo odierno, realistico, massiccio, e 
insieme inspirato ed inspirante a temi infiniti, nae 

‘Gemma splendidissima tra tante infinite dovizie di dovizia infi- 
nita è Maria: Maria figlia, sposa, madre dal mistero augusto della Tri- 
nità santissima. nel vertice altissimo della illibatezza da colpa, del- 
lintatta verginità, della maternità divina; Maria fiore più incantevole 


- dall’onnipotente pensiero creatore. divino. 


Fin dalle prime parole il sacro testo consente intrevvedere un 
evento già aperto a pieno soprannaturale sviluppo. Maria, roccia ter- 
sissima del più trasparente cristallo, ove la divina maternità è il piu 
fulgido raggio di Dio, che rende splendidezza fulgentissima lintatta 
sua integrità verginale, è nel tempio, per essere purificata, ben-hè 
esente da ogni causa di purificazióne. E Gesù, Figlio di Dio, Pontefice 
sommo ed universale di riconciliazione, e perciò supremamente santo 
esso stesso e sacro, nondimeno viene offerto per essere consacrato 
a Dio. Umile obbedienza di Maria e di Giuseppe alle. comuni norme 
legali; mentre peraltro i due santi coniugi custodiscono, segreto de- 
posito, il tesoro di rivelazione divina confidato loro da Dio. Ma. ter- 
minato il rito, e con i modi propri della povertà. su quella modestia 
di umiltà ubbidiente, che cela le più soprannaturali delle più ricche 
ricchezze; sfolgora profetica ed imponente per i secoli ed oltre la 
luce elouente disvelatrice del vero. Un vegliardo, Simeone, uomo del 
popolo, giusto, confidente nell’attesa del Messia mente, santificata e 
illuminata dallo Spirito Santo, ha salutato il bimbo Gesù salvezza 
mandata da Dio, luce a’ illuminare le nazioni, gloria del popolo suo. 
Su questo antefatto, necessario, s’innesta il Vangelo odierno. _ 

Maria e Giuseppe veggono prodigiosamente superata l’umilta loro, 
silenziosa e segreta sul bimbo divino, dall’inspirato eloquio del. veg- 
gente: onde la meraviglia. Sulla quale altri e più profondi squarci 
de? futuro sopraggiungono nell’impeto profetico del vegliardo; e de- 
dotti, si, dalla presenza del bimbo divino, ma individuati, enucleati, 
spediti a Maria sua madre. Rovina a quanti oseranno respingerlo, re- 
surrezione a quanti lo accoglieranno credendo, Gesù sara, è, in risul- 
ganza, segno, il segno, di contraddizione. L’Incarnazione, è chiaro, tra- 
scorre alla Redenzione: si profila brullo il Calvario, sanguinante la 
Croce; S’intravvede la corrente torbida, vorticosa, dell’umanita. Il 
vegliardo ne apre la foce con veggenza estremamente imparziale, 
přiva persino, si direbbe; di riguardo verso la madre. Essa la foce: il 
guo dolore la foce: essa stessa dolore: così nella infinita profondità 
figurativa del vaticinio: che l'anima sua stessa sara trapassata da 


una spada. 


Con la visione profetica del dolore di Maria, che la esalta nel 

_ Piano della Redenzione e pone centrale nel Presepio. Pessenzialità del 
dolore, onde in Maria corredentrice si accoglie il dolore assunto e 

fatto proprio dal Figlio di Dio per redimere, si chiude sull’altare 

-parola di Dio la serie delle domeniche di quest'anno, 


nella santita della 


tenerezza materna sul suo Figlio e Dio, assapora presso Gesù il nome 
ehe il Vangelo oggi le dona: sua madre Maria. Perchè l'ordine divino 
del’s cose trasfondera tanto di cose umane dal Presepio al Calvario 
da renderlo nome universale: nostra madre Maria. 


La Preghiera della Chiesa 


DOMENICA 30 DICEMBRE - Tra 


` FOttava della Natività — La Messa 


partecipa liturgicamente con adesioni 
elettissime al tempo del Natale, più 
particolarmente [l'Introito: Mentre 
tutto era immerso in un profondo 
silenzio, e la notte era a metà del 
suo corso, Vonnipotente tuo Verbo, 
Signore, discese dai cieli- dalle sedi 
regali. E ła preghiera, costituendosi 
dinanzi al nato Figlio di Dio, aperta- 


mente invoca l'ausilio del suo nome 


santissimo: Onnipotente e sempiter- 
xo Iddio, dirigi le nostre azioni se- 
condo il tuo peneplacito, affinchè 
gel nome del diletto tuo Figlio me- 
gttiamo di abbondare di opere buone. 


LUNEDI’ 31 - S. Silvestro I -Papa 
e Confessore — Dal 314 governò la 
Chiesa per oltre un ventennio, esor- 
dio dell’era di trionfo e di pace, che 
ddio concesse dopo i tre secoli delle 
persecuzioni. Fu deposto nel Cimi- 
tero di Priscilla: ed oggi ivi conven- 
gono i Cultores Martyrum per lan- 
nua solenne commemorazione. La 
preghiera implora che l'odierna so- 
lennità aumenti la nostra devozione 
e ci assicuri salvezza. 

Ultimo giorno di quest'anno, 1945, 
assorbito nell’eternita. Consuetudine 
pia e sentita mvita e raccoglie i fe- 
deli questa sera intorno all’altare per 
dire con l'inno del Te Deum il rin- 
graziamento a Dio. Quante ne sono 
le ragioni: la fine della guerra; la 
incolumità dopo le tante terribili 
prove; la visibile, provvida, divina 
assistenza; l’opera spiritualmente e 
civilmente redentrice ée salvatrice 
della Chiesa; il sereno fiducioso go- 
verno del regnante Pontefice, padre 
amantissime, e, intorno all'opera sua 
universa, l’opera dell’Episcopato, del 
Ciero tutto, dell’Azione Cattolica, 
fevito tervido ed attivo di bene tra 

tant) male che contrasta; lesi- 


stenza infine di tutti i divini valori 
della creazione, della redenzione, del- 
l'eternità. 


MARTEDI’ 1 GENNAIO 1946 - 
Circoncisione del Signore e Ottava 
della Natività — La preghiera, inspi- 
randosi all’odierna stazione in Santa 
Maria in Trastevere, esalta la vergi- 
nita feconda di Maria: e domanda 
che noi sentiamo l'intercessione della 
Vergine, per la quale meritammo ri- 
cevere l’autore della vita Gest Cri- 
sto Figlio di Dio. 

La pieta dei fedeli invoca in que- 
sto giorno lo Spirito Santo con lin- 
no Veni Creator. Corrisponda e so- 
stenga per sua misericordia Iddio 
nell’adempimento dei doveri, che il 
nuovo ano porta con sé e distribuisce. 


MERCOLEDI - Ottava di S. Ste- 
fano Protomartire — Si invoca il 
Santo a nostro intercessore perché 
egli per gli stessi suoi persecutori 
pregò nostro Signore Gesù Cristo. 


GIOVEDI’ 3 - Ottava di S. Gio- 
vanni Apostolo ed Evangelista — La 
Chiesa implora luce dal Signore, af- 
finchè, illuminata dalla dottrina del- 
l’Apostolo ed Evangelista, giunga ai 
doni sempiterni. 


VENERDI 4 - Ottava dei Santi 
Innocenti Martiri — Celebrando que- 
sti innocenti fiori del martirio, che 
lodarono Dio, non parlando, ma mo- 
rendo, la Chiesa prega che Iddio 
distrugga in noi tutti il male dei vizi 
affinchè anche la nostra vita confessi 
con i costumi quella fede che la no- 
stra lingua dice con la parola. 


SABATO 5 - Vigilia dell Epifania 
— La preghiera, come nella Domeni- 
ca, domanda la.conformità delle no- 
stre azioni al divino beneplacito e 
l'ausilio del nome santo di Gesù per 
l'abbondanza del bene nelle opere. 


(Continuaz. della 1° pagina) 


e 4); e Pio VIT, che depo i sum 
ritomo: mel’ Urbe, avendo rivolito le 
sue ‘cure al & Callegia;, melte dü- 
minuita di numere per gl acerbis- 
simà eventy di quelitempo, nel Com 
cistoro segreto dell’8 Marzo i816 
creò parimente 31 Cardinali, dei 


» quali però 21 furono da lui pubbli- 


aati} e 10 :riservati im petto (cfr. 
Pii VII AWocutio habita. im Cons. 
Sear. die VIII Martii 


b) Quante alla madione, 2 cui 


essi appar tengoms.. 
Unialinw canutteristicw di questa 
creazione sarà la varietà delle na- 
zioni a cui appartengono i futuri 
Cardinali, in quanto abbiamo vo- 
luto che vi siano rappresentati il 


maggior namero possibile di stirpi 


. e di popoli, e sia quindi un’imma- 


gine viva della universalita della 


; Chiesa. In tal quisa, come abbia- 


mo veduto neali anni trascorsi del 
Nostro Pontificato confluire nel- 
VEterna Citta. nonostante la guer- 
ra, anzi come conseguenza della 
guerra, uomini di ogni nazione e 
delle più lontane regioni; così a- 
vremo ora, cessato il conflitto mon- 
diale, la consolazione — piacendo 
al Signore — di veder affluire in- 
torno a Noi nuovi membri del Sa- 
cro Collegio provenienti dalle cin- 
que parti del mondo. Roma appa- 


rirà in tal modo veramente come - 


la Città eterna, la Citta universale, 
la Citta Caput mundi, l’Urbs per 
eccellenza, la Citta’ di cui tutti so- 
no cittadini, la Cittd del Vicario di 
Cristo, verso la quale si volgono 
gli sguardi di tutto il mondo catto- 
lico; nè l’Italia, terra benedetta 
che accoglie nel suo seno questa 
Roma, ne rimarrà diminuita, chè 
anzi splenderà agli occhi di tutti i 
popoli come partecipe di questa 
grandezza e di questa universalità. 


La sonrannazionalita 
della Chiesa 


La Chiesa cattolica, di cui CUrbe 
è il centro, è soprannazionale per la 
sua stessa essenza. Ciò ha un du- 
plice senso, uno negativo ed uno 
positivo. La Chiesa è madre, Sancta 


. Mater. Ecclesia, una vera madre, 


la madre di tutte le nazioni e di 


à tutti i. popoli, non meno che di 


tutti i singoli uomini, e precisa- 


i mente perchè madre, non appartie- 
y ne nè può appartenere esclusiva- 


a questo o 


un altro meno, ma a tutti egualmen- 


te. E’ madre, e quindi non è nè può 


essere straniera in alcun luogo; 
essa vive, o almeno per -la sua na- 
tura deve vivere, in tutti i popoli. 
Inoltre, mentre la madre, col suo 
sposo e 7 suoi figli, forma una fa- 
miglia, la Chiesa, in virtù di una 
unione incomparabilmente più stret- 
ta, costituisce, più e meglio che 
unı famiglia, il corpo mistico di 
Cristo. La Chiesa è dunque sopran- 
nazionale, perchè è un tutto indi- 


visibile e universale. 


La indivisibile unita 
della Chiesa 

La Chiesa é un tutto indivisibile, 
perchè Cristo, con la sua Chiesa, 
è indiviso e indivisibile. Cristo, 
come Capo della Chiesa, è, per 
adoperare un profondo pensiero di 
S. Agostino (Serm. 341 c. 1 - Mi- 
gne PL t. 39 col. 1493), totus Chri- 
stus, il Cristo intero. Questa inte- 
rezza di Cristo, secondo il S. Dot- 
tore, significa la indivisibile unità 


; del Capo e del corpo «in plenitu- 


dine Ecclesiae », in quella pienezza 
di vita della Chiesa, che congiun- 
ge tutte le zone e tutti i tempi del- 
la umanità redenta, senza ecce- 
zione. 
Saldamente stabilita con sì pro- 
fonda radice, la Chiesa, posta co- 
mè nel mezzo di tutta la storia 
del genere umano, nel campo agi- 
tato e sconvolto di energie diver- 
genti e di contrastanti tendenze, 


quantunque esposta a tutti gli as- 


salti diretti contro la sua indivi- 
sibile interezza, è così lontana dal- 
Vesserne scossa, che dalla sua pro- 
pria vita di interezza e di unità ir- 
radiauve diffonde sempre nuove for- 
ze sanatrici e unificatrici nell’uma- 
nita lacerata e divisa, forze di uni- 
ficante grazia divina, forze dello 
Spirito unificante, di cui tutti so- 
no affamati ,verita che sempre e 
dappertutto valgono, ideali che 
sempre e dappertutto ardono. 

Da cio apparisce che era ed è un 
sacrilego attentato contro il totus 
Christus, il Cristo nella sua inte- 
grita, e in pari tempo un colpo 
nefasto contro la unità del genere 
umano, ogniqualvolta si é tentato e 


e ad-un popelo più e ad- 


si tenta di far la Chiesa quasi pri- 
grantera © schawom di queste o di 
quel puniicealare, di evnfi- 
nazione, od anche di metternela al 
bando. Tale smembramento ddila 
weterezza @ella Chiesa ha smimutto 
e sminuisce — tanto più, quanto 
più a lungo — nei popoli, che ne 
sone le vittime, il bene della loro 
medie e pienw vita.. 

Ma nazmndle e 
statale degti mltimü secoli mon ha 
séltanto @ercato di vulnerare lin- 
terezza della Chiesa, dimilebolire 
e di ostiacolare le sue forze uwitri- 
ci unifieatrici, quelle fonze che 
pure ebbero un tempo una parte 
essenziale nella formazione dellu- 
nità dell’Occidente europeo. Un 
vieto liberalismo volle senza e con- 
tro Ta Chiesa creare Ta unità me- 
diante la cultura laica e un uma- 
nesimo secolarizato. Qua e là, co- 
me frutto della sua azione dissol- 
vente e al tempo stesso come ne- 
mico, gli succedette il totalitari- 
smo. In una parola, quale fu dopo 
poco più di un secolo il risultato 
di tutti quegli sforzi senza e spesso 
contro la Chiesa? La tomba della 


sana libertà umana; le organizza- 


zioni forzate; un mondo, che per 


brutalità e barbarie, per distruzio- 


ni e rovine, soprattutto però per 
funesta disunione e per mancanza 
di sicurezza, non aveva conosciuto 
Veguale. 

In un tempo turbato, qual è an- 
cora il nostro, la Chiesa, per il be- 
ne proprio e per quello della uma- 
nita, deve fare del tutto per met- 
tere in valore la sua indivisibile e 
indivisa interezza. Essa ha da es- 
sere oggi più che mai sopranna- 
zionale. Questo spirito deve pene- 
trare e pervadere il suo Capo vi- 
sibile, il Sacro Collegio, tutta la- 
zione della Santa Sede, su-cui spe- 
cialmente ora gravano importanti 
doveri riguardanti non solo il pre- 
sente, ma anche più il futuro. 

Si tratta qui principalmente di 
un fatto dello spirito, di. avere il 
senso giusto di questa sopranna- 
zionalità, e non di misurarla o de- 
terminarla secondo proporzioni ma- 
tematiche o su basi statistiche ri- 
gorose circa la nazionalità delle 


singole persone. Nei lunghi periodi. 


di tempo, in cui, per rtisnosizione 
della Provvidenza, la nazione ita- 


liana, più delle altre, ha dato alla‘ 


Chiesa it suo Capo e molti colla- 


boratori al cen 


il su 

Che anzi non poche circosanze han- 
no conribuito, precisamente per 
questa via, a preservarlo da peri- 
coli, che altrimenti avrebbero po- 
tuto -farsi più sensibili. Si pensi, 
per citare un esempio, alle- lotte 
per la egemonia deoli Stati nazio- 
nali europei e delle orandi dina- 
stie nei secoli passati. 


Anche dopo ta Conciliazione fra 
la Chiesa e lo Stato coi Patti Late- 
ranensi, il clero italiano, nel suo 
insieme, pur senza alcun pregiudi- 
zio del naturale e legittimo amore 
di patria, ha continuato ad essere 
un fedele sostegno e un patroci- 
natore della soprannazionalità del- 
la Chiesa. Noi Ci auguriamo e pre- 
ghiamo che tale rimanga, special- 
mente il giovane clero, in Italia e 
in tutto Vorbe cattolico; ad ogni 
modo ‘le delicate condizioni presen- 
ti esigono wna particolare cura e 
tutela di quella soprannazionalita e 
indivisibile unità della Chiesa. _ 


La universalità della Chiesa 


Soprannazionale perché abbrac- 
cia con un medesimo amore tutte le 
nazioni e tutti i popoli, essa è an- 
che tale, come abbiamo già accen- 
nato, perchè in nessun luogo è stra- 
niera. Essa vive e-si sviluppa in 


o carattere soprannazionale. | Y 


tutti i paesi del mondo, e tutti i 
pagesi del. mondo contribuiscono al- 
la sua vitæ e al suo sviluppo. Un 
tempo læ wita ecclesiastice, in 
quento è visibile, si svolgema riga- 
gltesa a preferenza nei paesi della 
vecchia Europa, donde si diffende- 
va, come fiume maestoso, a quella 
che poteva dirsi la periferia del 
mondo; oggi apparisce invece ce- 
me uno scambio di vita: e di ener- 


gie fra tutti i membri del corpo . 


mistico di Cristo sulla terra. Non 
pache regioni in altri continenti 
hammo da molto tempo sorpassato il 


pemodo della forma missionaria 


della lore organizzazione ecclesia- 
stica, sono rette da una propria ge- 
rarchia e danno a tutta la Chiesa 
beni spirituali e materiali, mem- 
tre prima soltanto li ricevevano. 
Non si svela forse il questo pro- 
gresso e arricchimento della vita 
soprannaturale, ed anche natura- 
le, della umanità il vero senso Jdel- 


la soprannazionalita della Chiesa? © 


Essa non sta, a causa di questa so- 


prannazionalitd, quasi sospesy, in _ 


una inaccessibile e intangibile lon- 
tananza, al di sopra delle nazioni; 
ma, come Cristo_fu in mezzo agli 
uomini, così anche la Chiesa, in 


cui Egli continua a vivere, si tro- 


va in mezzo ai popoli. Come Cristo 


assunse una vera natura umana, — 


cosi anche la Chiesa prende in sé 
la pienezza di tutto cio che è ge- 
nuinamente. umano e lo eleva a 
sorgente di forza soprannatuvale, 
dovunque e comunque lo trova. 

Si compie così sempre più nella 
Chiesa di oggi ciò che S Agostino 
magnificava nella sua «Città di 
Dio»: La Chiesa, egli scriveva, 
« chiama da tutte le genti i suoi 
Cittadini, e in tutte le lingue aduna 
la sua comunità peregrina sulla 
terra; non cura ciò ehe è diverso 
nei costumi, nelle leggi, nelle isti- 
tuzioni; nulla di cio essa rescinde 
o distrugge, ma piuttosto conserva 
e segue. Anche quel che è diverso 
nelle diverse nazioni, è tuttavia in- 
dirizzato all’unico e medesimo fine 
della pace terrena, se non impedi- 
sce la religione dell’unico sommo e 
vero Dio» (De civit. Dei P. 19 c. 17 
~- Migne PL t. 41 col. 646). — 


(Continua a pag. 6) 


fF x 


COLOMBINI (B. GIOVANNI) - Lettere 
scelte a cura di Giovanni Barra. To- 
rinọ, Paravia 1945. L. 80. 


IGNAZIO DI ANTIOCHIA - Lettere 
scelte a cura di M. Lina Tarabia. Ibi- 
dem, pagg. 154. L. 70. 


CATERINA DA SIENA - Lettere scelte, 
a cura di G. Bitelli. Ibidem, pagine 
LVI-208. L. 100. 


BOSCO (S. GIOVANNI) - Lettere scel- 
te, a cura di Gerolamo Luzi. Ibidem, 
pagg. XXXIV-285. L. 140 ; 


(p. ch.). — Di solito, da parte del pub- 
blico, c’é un’istintiva diffidenza per col- 
lezioni le quali diano il fior fiore del 
pensiero e della corrispondenza altrui. 
Si dice che la scelta ciascuna ama ar- 
sele da sé, conforme ai propri gusti. 
Questa di «Epistolari cristiani» edi- 
ta dal Paravia, sotto l’ọocuilata direzio- 
ne di don Giovanni Barra, del Semi- 
nario di Pinerolo, è singolare opera di 
pensiero, di finezza e di buon gusto. 
Ii metodo seguito è il più critico ed 
illuminante insieme: anzitutto, un me- 
dag'ioncino tracciante la vita ed il 
quadro dell’ambiente in cui lo scrit- 
tore-protagonicta è vissuto. Segue, poi, 
una messa a punto delle varie « Let- 
tere », conforme al tempo, alle circo- 


stanze ed al carattere dei destinatari. 


Viene, ultima, un’ampia bio-bibliogra- 
fia, tale da orientare alla perfezione il 
lettore di questa Collana di « Episto- 
rali Cristiani» ha quale, per la sua or- 
ganicita, davvero colma una lacuna 
nella storia della vita e della spiritua- 
lità cattolica dei secoli l 
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CORTOMETRACCIO 


- SETTIMANA 


» 


SGUARDO 
-D’ INSIEME 


Il mondo aspetta una parola di spe- 
ranza dalla Conferenza di Mosca. Ha 
aspettato inutilmente per la prima 
settimana del convegno. Sarà più for- 
tunato nella seconda? I tre ministri 
degli esteri han passato il Natale nel- 
la metropoli sovietica. Risponderanno 
con un minimo di bugna volontà al 
messaggio di pace che`resta da due 
millenni sospeso nel cielo e non rie- 
sce a prender terra? La colomba bi- 
-blica èsempre al primo volo. Non 
pùò trovare dove deporre il ramo- 
scello d'ulivo. I corrispondenti esteri 
in mancanza di meglio, si abbando- 
nano alla cronaca mondana, che è 
ricca dı sorrisi, di coreogrufia e di 
sontuosità Ma la sostanza dei pro- 
blemi in discussione è oscura ed 
esplosiva. La questione del scgreto 
delta bomba atomica, se è al primo 
posto nell’ordine del giorno, non può 
essere affrontata che al momento 
conclusivo. E’ chiaro che il segreto 
sarà abbandonato, soltánto se la ten- 
sione internazionale, in Europa e in 
Asia, finira o verrà almeno attenuata. 
Ma Vlarea è ancora ciclonica. Alla 
vigilia dell'incontro, Bevin e Byrnes 
hanno urtato nel fatto compiuto per- 
siano. Il movimento insurrezionale 
che sı e affermato vittorioso a Tabriz 
e vi ha proclamato la repubblica del- 
VvAzerbagian semina di mine tutto il 
Medio Oriente. Riapre la gara per 
i petroli del Golfo Persico; attraversa 
la via imperiale britannica delle In- 
die; dalla frontiera del Kurdistan 
diffonde il contagio nell’Irak e nella 
Turchia; ha ripercussioni separatiste 
nella Georgia e nel Armenia, provo- 


cando l'allarme del governo di An- : 


kara. 

L’Estremo Oriente non ha pace. La 
guerra civile. arde lungo la Grande 
Muraglia. mentre il generale Mar- 
shall, inviato di Truman, inizia la sua 
missione mediatrice, e a Chung King 


nisti ot 


forze sovietiche. Le agenzie lancia- 
_no la cifra di 60 divisioni. 

In Giappone, il generalissimo Mac 
-~ Arthur fa saltare tutta la struttura 
~ del regime samurai. Finora è salvo 
soltanto l'imperatore. Membri della 
famiglia imperiale, generali e uomini 
di Stato sono colpiti dall’arresto e 
dall’imputazione di criminali di guer- 
ra. I suicidi si moltiplicano. Lo scin- 
toismo è abolito come religione uffi- 
ciale. La Dieta è sciolta. Sono indette 
le elezioni per la creazione di uno 
Stato democratico. 


__ I conflitti sociali divampano negli 
Stati Uniti. Gli scioperi paralizzano 
le industrie petrolifera, siderurgica, 
elettrotecnica. Per la prima volta, le 
organizzazioni sindacali non si limi- 
tano.a chiedere lVaumento dei salari, 
ma rivendicano il diritto di prendere 
visione. dei libri delle aziende, per 
verificare:i profitti. Una proposta di 
legge del Presidente Truman per la 
nomina di una Commissione arbitra- 
le investita della facoltà di questa 
verifica è stat1 rinviata dal Senato 
a dopo le feste. 


Il Congresso americano ha invece 
approvato, prima delle vacanze nata- 
lizie, i nuovi stanziamenti della 
TINRRA per il 1946 nella cifra com- 
plessiva di un miliardo e 350. milioni 
di dollari. L’Italia, che nel 1945 ha 
ricevuto aiuti per 50 milioni di dol- 
lari, pud contare per il nuovo anno 
su 450 ‘milioni. E’ Vindispensabile 
per vivere. Ma per lavorare alla sua 
ricostruzione, UItalia ha rinnovato a 
Mosca la richiesta di un modus vi- 
vendi che sostituisca Varmistizio e 
ha segnalato a Washington il fabbi- 
sogno minimo in materie prime e in 
macchinario per un valore di almeno 
un miliardo di dollari. 


DOTT GRAND’UFF 


David STROM 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
Gabinetto medico in VIA TORINO .5 
ciservato esclusivamente alle 
guarigione . senza - operazione delle 


VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 


Per appuntamento. tel. 480781. dalle '4 alleg1 


one un di 


PROSSIMO CONCISTORO 


Siamo informati che la Santità 
di Nostro Signore terrà Concistoro 
Segreto lunedì 18 febbraio p. v. 

In tale Concistoro la medesima 
Santità Sua Si degnerà elevare alla 
Sacra Porpora le Loro Eccellenze 
Reverendissime: 


Monsignor Gregorio Pietro XV 


Agagianian, Patriarca di Cilicia de- 
gli Armeni; | 

Monsignor Giovanni Glennon, 
Arcivescovo di San Luigi (St. Un. 
d’Am.); 

Monsignor Benedetto Aloisi Ma- 
sella, Arcivescovo titolare di Cesa- 
rea di Mauritania, Nunzio Aposto- 
lico nel Brasile; 

Monsignor Clemente Micara, Ar- 
civescovo titolare di Apamea di Si- 
ria, Nunzio Apostolico nel Belgio e 
Internunzio Apostolico nel Lussem- 
burgo; 

Monsignor Adamo Stefano Sa- 
pieha, Arcivescovo di Cracovia; 

Monsignor Edoardo Mooney Ar- 
civescovo di Detroit (Stati Uniti 
d’ America); 

Monsignor Giulio Salidge, Aru- 
vescovo di Tolosa; 

Monsignor Giacomo Carlo Mac 
Guigan, Arcivescovo di Toronto 
(Canada); 

Monsignor Samuele Stritch, Ar- 
civescovo di Chicago; 

Monsignor Agostino Parrado y 
Garcia, Arcivescovo di Granata 
(Spagna); 

Monsignor Emilio Roques, Arci- 
vescovo di Rennes; 

Monsignor Giovanni de Jong, 
Arcivescovo di Utrecht (Olanda); 

Monsignor Carlo Carmelo de 
Vasconcellos Mottas, Arcivescovo 
di San Paolo del Brasile; 

Monsignor Pietro Petit De Jul- 
leville, Arcivescovo di Rouen; 

Monsignor Normanno Gilroy, Ar- 
civescovo di Sydney; 


Monsignor Francesco Spellman, 
Arcivescovo di Nuova York; 

Monsignor Giuseppe M. Caro 
Rodriguez, Arcivescovo di Santia- 
go del Chile; 

Monsignor Teodosio Clemente de 
Gouveia, Arcivescovo di Lorenzo 
Marques (Africa; Mozambico); 

Monsignor Giacomo de Barros 
Camara, Arcivescovo di San Se- 
bastiano di Rio de Janeiro; 


Monsignor Enrico Pla y Deniel, | 


Arcivescovo di Toledo; 

Monsignor Emanuele Arteaga y 
Belamcourt, Arcivescovo di San 
Cristoforo dell’Avana; 

Monsignor Giuseppe Frings, Ar- 
civescovo di Colonia; 

Monsignor Giovanni Gualberto 
Guevara, Arcivescovo di Lima; 

Monsignor Bernardo Griffin, Ar- 
civescovo di Westminster; 

Monsignor Emanuele Arce y 
Ochotorena, Arcivescovo di Tarra- 
gona; 

Monsignor Giuseppe Mindszenty, 
Arcivescovo di Strigonia (Unghe- 
ria); 

Monsignor Ernesto Ruffini, Arci- 
vescovo di Palermo; 

Monsignor Corrado von Prey- 
sing, Vescovo di Berlino; 


Monsignor “Clemente Agostino 
von Galen, Vescovo di Münster; 
Monsignor Antonio Caggiano, Ve- 
scovo di Rosario (Argentina); 
Monsignor Tommaso Tien, Ve- 
scovo titolare di Ruspe, Vicario A- 
postolico di Tsing-tao (Cina), e 
Monsignor Giuseppe Bruno, Se- 
gretario della Sacra Congregazione 
del Concilio, 


UDIENZE 


La settiman: vaticana registra — 
fra le altre — le seguenti udienze 
del Santo Padr : 


MARTEDI’ 18 DICEMBRE: Un 
gruppo di cinquai.a ufficiali e sot- 
tufficiali dell’Esercito italiano, i qua- 
li hanno seguito un corse speciale 
di cufitura. Essi erano accompagnati 
dal Coionnello Arturo Busacca. 


MERCOLEDI’ 19 DICEMBRE: Un 
gruppo di 250 militari italiaui, quasi 
tutti uffieiali, reduci dai campi di 
prigionia del Kenia, sbarcati parte 
a Napoli e parte a Taranto, e avviati 
alle lero residenze in Alta Ita ia 


con il treno della Pontificia Commis- — 


sione di Assistenza «P. I». 


GIOVEDI’ 20 DICEMBRE: Sua 
Eccellenza il Maresciallo Lord Alan 
Brooke, Capo delio Stato Maggiore 
Imperiale di Gran Bretagna insieme 
a S. E. il Gen. Sir Wiliam Morgan, 
Comandante Supremo delle Truppe 
Alleate del Mediterraneo Centrale e 
ad altri ufficiali del seguito. 

L’illustre Personaggio è stato ac- 
compagnato al Palazzo Apostolico 
Vaticano da Sua Eccellenza Sir Fran- 
cis d’Arcy Godolphin Osborne, Invia- 
to Straordinario e Ministro Plenipo- 
tenziario di Gran Bretagna. 


PROVVISTA DI CHIESA 


La Santità di Nostro Signore si è 
benignamente degnata di promuovere 
aHa Chiesa tit. Vescovile di Dioclea, 
e Rev.mo Mons. Benede'to 
Falcucci, Vicario Generale di Chie- 
ti, con deputazione di Ausiiare di 
Sua Eccellenza Rev.ma Mons. Giu- 
seppe Venturi, Arcivescovo di Chieti. 


GIRO DELLE 


ITALIA 

Ii Ministero De Gasperi ha modifi- 
cato la sua struttura con la soppres- 
sione dei Ministeri dell’alimentazione 
e della ‘ricostruzione, sostituiti da 
alti commissariati, e con la costitu- 
zione del nuovo ministero del com- 
mercio estero. | 

Il sequestro di due settimanali 
umoristici ordinato dal Prefetto di 
Roma ha risollevato la disputa sulla 
libertà di stampa. Il Consiglio dei 
Ministri è stato concorde nel ritenere 
che i provvedimenti contro i giornali 
che violino le leggi debbano essere 
presi dall'autorità giudiziaria. E’ sta- 
ta decisa una particolare severità 
contro le pubblicazioni pornografiche. 
Il male ha toccato tali estremi di cor- 
ruzione, diffusione e impunita, che 
occorre un rimedio drastico. C’é il 
pericolo invece, che si preferisca il 
sistema delle misure postume o delle 
minacce a vuoto. L’efficacia di una 
legge dipende in gran parte dalla sua 
applicazione. Una legge non appli- 
cata è' una «grida» manzoniana che 
non frena ma incoraggia la temerita 
dei trasgressori. 

Il Presidente De Gasperi, in una 
conferenza stampa per i giornalisti 
esteri e in una dichiarazione al Con- 
siglio dei Ministri, ha insistito sui 
seguenti obbiettivi della politica ita- 
liana: 1) intera diretta con la Jugo- 
slavia, nonostante le pretese assurde 
di Tito e il suo inqualificabile e disu- 
mano silenzio sui deportati della Ve- 
nezia Giulia; 2) difesa del diritto 
dell’Italia contro il. rinnovato tenta- 
tivo austriaco di creare una inesi- 
stente questione dell’Alto Adige; 3) 
passi con gli Alleati per la sostitu- 
zione di un modus vivendi all’armi- 
stizio. 

De Gasperi si è intrattenuto in lun- 
ghi colloqui con l'ammiraglio Stone 
e con l'ambasciatore britannico. 


AUSTRIA 


La seconda Repubblica ha inaugu- 
rato la sua esistenza. Il primo Presi- 
dente, dottor Renner, e il Cancelliere 
Leopoldo Figl hanno espresso la lo- 
ro gratitudine verso le. grandi Poten- 
ze. Nel tracciare le linee del pro- 
gramma che la nuova Austria inten- 
de. svolgere nel quadro del riassetto 


europeo, hanno affermato il propo- 
sito di una politica di buon vicinato 
con- le nazioni confinanti: Cecoslo- 
vacchia, Ungheria e Jugoslavia. Nei 
riguardi dell’Italia, tanto il Presidente 


i e i 
-~ quanto il Cancelliere . hann — 


PAlto “Una uffi 
ciale ha poi precisato: «le rivendi- 
cazioni austriache, comprese quelle 
contenute nei recenti discorsi del 
dott. Renner e del dott. Figl, si limi- 
tano ai soli territori di lingua tede- 
sca del Tirolo meridionale ». L’Au- 
stria rivendica, così, la ‘regione a 
nord del passo di Salorno (Salurner). 
Il comunicato conclude: « L’Austria 
non indebolira il suo diritto avanzan- 


‘do pretese esagerate e perciò perico- 


lose ». 


INGHILTERRA 


La Commissione preparatoria delle 
Nazioni Unite, che ha chiuso le sue 
riunioni a Londra, ha affidato il com- 
pito di scegliere tra le 52 città degli 
Stati Uniti proposte come sede del. 
l’organizzazione mondiale un elenco 
di 6 da sottoporre alla Assembles 
plenaria. La scelta dovrà cadere so- 
pra una città della riva atlantica. 

Gli avvenimenti dell’Indonesia, do- 
ve nuove truppe británniche sono 
sbarcate e sono in corso scontri san- 
guinosi con i nazionalisti, hanno de- 
terminato in seno alla stessa maggio- 
ranza laburista un notevole disagio. 
Aleuni laburisti chiedono che il con- 
flitto sia risolto con un negoziato di- 
retto fra olandesi e indigeni e che 


[l numero di Capodanno 


- riserverà ai nostri lettori la sorpre- 


sa di una veste tipografica diversa, 
che speriamo gradita. Inutile dire 
che il materiale sia letterario che 
grafico sarà degno della nuova veste 
e adeguato ai desideri e alle esi- 
genze che tanti lettori ci hanno 
espresso scrivendo. Così continuere- 
mo le rubriche agiografiche, miglio- 
reremo il notiziario nazionale di vita 
cattolica, aumenteremo il materiale 
vario (ricomparira fra l’altro il 
DOTT. PI con la sua rubrica medi- 
ca) ecc. ecc. 

Non mancheranno certo critiche, 
dai lettori più raffinati, alla veste 
tipografica che risulterà indubbia- 
mente manchevole di fronte a quella 
della stampa illustrata corrente; ma 
i critici non dimentichino che 


INGREDIBILE MA VERO 


il nostro settimanale non varierà il 
suo imbattibile pran di sole LIRE 
CINQUE. 


l'intervento anglo-indiano sia fatto 
cessare al più presto. 

La commissione anglo-americana 
d'inchiesta per la Palestina si riunira 
a Londra il 7 gennaio. 


-John Amery, il figlio dell’ex Mini- 


per tradimento. 
FRANCIA 


Alessandro Parodi, uno dei capi 
del movimento di resistenza francese, 
è stato nominato ambasciatore in Tta- 
lia. Il leader socialista Léon Blun, 
in un articolo sul Populaire, ha ceri- 
ticato lazione della Francia nella 
Commissione alleata di Berlino Il 
rappresentante francese, in confor- 
mità alla tesi intransigente di. De 
Gaulle, si oppone all’amministrazione 

ntrale tedesca proposta dagli Stati 

iti. De Gaulle sostiene la necessità 
dell’internazionalizzazione della Ruhr 
della Renania e della Sarre, per pre- 
venire un’altra minaccia tedesca alla 
pace europea. Il Governo di Parigi 
spera nell’appoggio britannico e cer- 
ca, per mezzo di un inviato a Mosca, 
di alla sua causa il Crem- 
lino. 


UNIONE SOVIETICA 


I colloqui dei tre ministri degli 
esteri continuano a Mosca nel pit 
rigido riserbo. La conferenza non si 
chiudera prima della fine dell’anno. 
I corrispondenti sottolineano la cor- 
dialita dei rapporti fra Bevin, Byr- 
nes e Molotov. La presenza di Stalin, 
tornato alla capitale dal lungo ri- 


poso trascorso a Sochi nel Caucaso, — 


facilita le trattative e imprime ai la- 
vori un ritmo più veloce. Una forma 
soddisfacente. di controllo sulle ri- 
cerche atomiche e sul segreto della 
famosa bomba potra essere raggiun- 
ta, se gli Alleati si metteranno d’ac- 
cordo circa la Persia, i Dardanelli e 
i numerosi problemi. del 
Oriente. 

Una agitazione annessionista, va- 
lorizzata dalla stampa sovietica, è 
segnalata dalla Georgia e dall’Arme- 
nia. 


PERSIA 


I ribelli, insediatisi a Tabriz, nanno 
proclamato l’autonomia dell’Azerba- 
gian. Il nuovo governo nega di vo- 
lersi separare dalla Persia. Nel Go- 
verno di Teheran si sono dimessi i 
ministri dell’interno e degli esteri. Ii 
movimento si estende alla frontiera 
del Kurdistan, mettendo in pericolo 
Yunita nazionale dell’Irak e „della 
Turchia. IL MARCONISTA 


. COMUNITA RELIGIOSE — 


Medio 


vi aiuta a star bene 


La «PANFUSINA» « ricostituente 
energetico fosfo-nucleinico» ridona 
energia agli organismi indeboliti 

Negli esaurimefiti, nelle convale- 
scenze, negli stati di debolezza fisica 
e intellettuale, una cura di « PAN- 
FUSINA » vi aiuterà a ricondurre il 
vostro organismo alle normali con- 
dizioni di nutrizione, di energia e di 
benessere. 

Richiedete gratuitamente alla 
PROFARMA - V. S. Marino, 54 - Roma 


l'opuscolo « Sa#vaguardiamo la nostra 
saiute ». 

La « PANFUSINA» si vende wate 
Farmacie a L. 93,60 la scatola di 60 


discoidi. 
E 
j 


MISURAZIONE SCIENY v. E 
GRATUITA DELLAVIST =.. tSE. 
OUITA DA MEDIEI OCULISTI 


COSTO ECONOMICO CON PA 
GAMENTO RATEALE PER 
STATALI E PARASTATALI $” 

ADATTAMENTO RAZIONALE 
DEGLLOCCHIALI CON SOLO 
MATERIALE DI CLASSE 


| MONTAGGIO IN 


UMBERTA 29 vitno P. pei poporo 


SCONTI SPECIALI PER ISTITUT! E 
. VISITE 
A DOMICILIO PER CCi.LEGI DI 
CLAUSURA, ANCHE FUORI ROMA 


GELONI. 
wi Geliken 
AE 


CREMA MEDICAMENTOS 

PREVIENE E CURA! GELOM 
In Ce 
ROMA Vie 


TOSSI 
CATARRI 
BRONCHIT: 


BRONCOSANINA BIANCH: 


In vendita presso tutte le farmacie 
Fabbricato dalla 


5. A. OFFICINA PREPARATI GALENICI 
ROMA | 


Dott.ssa BARBARO-CONDO 


malattie interne é genito - urinarie 
visita DONNE e BAMBINI 
j per appuntamento 
V. Cremona, 30 int. 2 (Q.re Italia) 
tel. 851.350 


Ti tutto per BAR 
Ditta IZZI 
Via Pallacorda Ic - Tel. 55878 - Roma 
Arredamenti bar - cremerie - ge- 
laterie - Occasioni; banchi bar ed 
accessori; compresi oggetti e mac- 
chine — Preventivi gratis. 


Altredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 


e dì ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Ferial} 8-20. festivi 8-13 


Corso Umberto. 504 - Tel 61-929 


Stitichezza 
PILLOLE 5. b ARLO 


in vendita presso tutte le Farmacis 
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„= Sena rispetto. per 1e-Chiess, il:marroco, e il 


FRITTO MISTO | 


® In un Poe j Cosmopolita (29-XI-45) I. Silone osserva che « la esistenza 
stessa di un partito democratico eristiano è tra i sintomi più eloquenti della nostra 
arretratezza politica » perchè nei « paesi più civili » tutti si considerano democra- 
tici e cristiani, siano conservatori o liberali o socialisti, « per il semplice fatto di 
peesaa alla comune civiltà e di rispettare nella lotta politica la religione del 

uoco » 

L'intervento del proto (il leggendario proto cui si affibbia la responsabilità di 
tutti gli svarioni) rende il pensiero dello scrittore più complesso del solito: dice 
giuoco o luogo? 

- Comunque, essere e professarsi « cristiano» significa qualche cosa di più, ci 
pare, che rispettare nella lotta politica la religione del luogo o del giuoco; significa 
anche e sopratutto, diffondere e difendere lo spirito del Vangelo che in tutti 
i paesi, anche in quelli più civili, è costantemente e naturalmente insidiato dallo 
spirito del male e dai risorgenti ritorni pagani. 

Quanto alla qualifica -di «cristiani» in senso politico, la questione irascende 
fl partito democristiano, che non è il solo a possedere tale qualifica (ci sono i cri- 
stiano sociali, i sinistri cristiani, i socialisti cristiani etc. etc.). Risponderemo adun- 
que con le parole di un militare americano, Richard Ulies, il quale ha scritto 
in proposito: «Se un Partito Democratico Cristiano esiste in Italia come in altre 
nazioni, cid si deve essenzialmente al fatto che vi sono altri partiti i quali sciocca- 
mente ritengono che l’ideale religioso debba rimanere una questione di coscienza 
e che esso non abbia diritto ad influire nella vita sociale per renderla, in pratica, 


il più possibile aderente all’ideale stesso ». 


Silone è stato un bravo anes in America; non gli dispiacera la risposta di 
un bravo americano in Italia. 


® Curioso, ma simpatico! Silone, dopo aver deplorato usc della qualifica di 


_ «cristiani» sul terreno politico, presenta con parole assai lusinghiere — nell’ar- 


ticolo di cui sopra, i socialisti... cristiani! E scrive: « L’apparizione di una rassegna 
socialista di azione cristiana, col titolo forse un po’ troppo audace di ” Salvatore ” 
per opera di un gruppo di militanti socialisti capeggiati dal prof. F. Cazzamalli, 
una ventina di anni fa sarebbe stata impensabile ed avrebbe suscitato nell’interno 
del partito socialista una burrasca... Questo (fatto) rivela che il ne gy aoa italiano 
si è posto coraggiosamente sulla via della modernita’e della libertà... 

Benissimo. Vedremo a primavera se tali iniziative mda ‘ad esigenze 


| spirituali profonde e diffuse o più modestamente a valutazioni elettorali. Se son 


rose, fioriranno. 
Intanto, una semplice impressione: il « cristiano » della Democrazia sarebbe 


un segno di arretratezza; ma il « cristiano » del prof. Cazzamalli sarebbe-un segno 
di modernità. | 


Inezie. Brillanti, però. fie 


. © Apprendiamo dalla Bandiera del popolo di Pistoia (1-XII-45) che durante 
una manifestazione politica promossa per deplorare la crisi... ministeriale, le cam- 
pane del Duomo e di altre chiese cominciarono a sonare a distesa. — Toh!, è scop- 


-. piato un incendio? — dicevano —. E’ arrivato il maresciallo Tito? I preti sono 


forse impazziti? — Niente di tutto questo. Era accaduto che alcuni manifestanti, 


occorre ricordare che il primo segno della crisi fu un o. d. g. degli azionisti (ed 


- Clinico che non può dare la misura di una psicologia collettiva e normale. Ma 


_ Juglio 1.278.581. 


e si erano messi a suonare. Era una abitudine che avevano anche i fascisti questa § P 
di voler suonare le campane per le loro « adunate» e riti e sagre e sbornie. 


E’ proprio vero che il lupo cambia il pelo... 


® La crisi ministeriale ci può e ci deve interessare non solo per gli eventuali 
riflessi di carattere religioso ma anche per la documentazione di uno stato d'animo 
— sia pure prevalentemente retorico — che ci pare un po’ preoccupante. Gia 


azionista era il Presidente del Consiglio, Parri) che minacciava, con forte anticipo, 
la guerra civile se il popolo italiano si fosse pronunciato per la Monarchia. Poi, la. 
guerra-civile diventò addirittura una possibilità immediata. L’Epoca (23-XII-45) 
scriveva che liberali e democristiani ponevano, con la crisi, le premesse della 
guerra civile. Il giornale indipendente (da chi?) si rimetteva gia alle masse (di 
chi?): «I partiti di sinistra, giunti all’estremo limite della sopportazione non pos- 
sono non accettare la sfida: la parola è ora alle masse». Fortunatamente queste 
masse non leggono l’Epoca. Se no,che sarebbe successo? Due giorni dopo, sullo 
stessso foglio, echeggiava un altro appello, con un piglio lirico che fa pensare al 
Vittoriale dannunziano e alla clinica psichiatrica: « Eh, si, gli italiani si muovono 
coi loro santi sulle spalle, con le musiche e le bandiere, vanno a celebrare quel 
loro storico mistero arrestatosi al prefazio: essi vanno a piazzale Loreto ». 

E vero. Questa torbida insalata di parole in cui le ruminazioni sacrileghe si 
confondono con le allucinazioni macabre dello scempio dei cadaveri, è prodotto 


il linguaggio di non pochi giornali anticrisaiuoli ha sovrabbondato, contro i pro- 
motori della crisi, di parole grosse e turpi (delinquenti, ignobili, venduti, affaristi, 
mezzani, degni della forca, del plotone di esecuzione, del tribunale speciale etc.). 

Tutto questo per una crisi di gabinetto, che, in regime democratico, può. 
verificarsi in media ogni tre mesi. E che succederà, allora, quando ogni quattro 
© cinque anni dovremo eleggere, tra... costoro, il Capo dello Stato? 


© Libera stampa (13-XI-45) un giornale che ha fama di essere liberale e con- 
servatore, si diverte a segnalare i punti di contatto che ci sarebbero tra il comu- 
nismo e la democrazia cristiana: «Prima di tutto, la concezione della politica 
come devozione e milizia e poi tante altre grandi e piccole cose, come la censura 
contro la stampa e gli spettacoli immorali ». 

Non ci interessa la faccenda dei punti di contatto politici, ma lallusione agli 
spettacoli immorali. Dobbiamo dunque ritenere che i gravi e stagionati conser- 
vatori di L. S. abbiano tenerezze ineffabili per le sozzonate del teatro, del varietà, 
del cinema, dei settimanali e simili lordure? Se così fosse, assisteremmo ad uno 
spettacolo... immorale, sì, ma (diciamolo pure) assai divertente: destri e sinistri, in 
grande quantita, s’incontrerebbero, dal desio chiamati, e troverebbero subito 
(lasciamo andare dove) dei punti di contatto irresistibili. Si costituirebbe il blocco 
della porcheria. Al quale si potrebbe lanciare il saluto e l’augurio che Carducci 
gridava a quelli di Bologna: « Che il fango vi affoghi! ». 


@® Funerali e danze. 

A Padova (15-XII) il neues Nenni ha detto: « Per la prima volta, dal 1860 
ad oggi il capo di un partito cattolico è andato alla direzione del governo e per la 
prima volta i socialisti si trovano alla direzione della’ politica interna del paese. 
Questi due fatti — che noi abbiamo fatto i funerali al clericalismo e al- 
l’anticlericalismo... 

`` Sia pure! Ma aera a Padova si suona, lietamente, a morto, ecco che altrove, 
a Roma per esempio, tre quotidiani, almeno, Epoca, Italia libera, nuovo Mondo, 
fanno piroette e smorfie attorno ai più rancido anticlericalismo. 

Funerali e danze. 


® Tra le scritte murali di Roma (si sa da chi commissionate e pagate) ce n’è 
una che dice morte «ai preti affamatori del popolo ». Non ci dispiace affatto. 
Potrebbe essere scritta sulla porta dei circa 60 recapiti nei quali il Circolo S. Pietro 
(circolo di preti, tanto in sottana quanto in giacchetta) distribuiscono ogni mese, 
nel nome del Papa e a sottocosto, milioni di minestre e pietanze. 

Per essere più precisi, dagli ultimi resoconti: in giugno 1.008.716 piatti, in 


custode avevano. invaso il campanile, 


(kk) 


un episodio collaterale, nel- 
grande ciclo figurativo delle 
;-stôrie di Cristo, quello famo- 

della Strage degli Innocenti 

Ma, sebbene il Protagonista divino non 

vi figuri visibilmente, il Suo spirito 

aleggia sul tumultuoso divampare del- 

lefferata crudeltà e dell’intrepido amor 


g materno è nessuna, forse, fra ke scene . 


tragiche d'insieme, che conferiscono -al 


sale forza emotiva, contiene pari di 
quelli elementi patetici, - dinamici ed- 
ambientali, intimamente fusi. ace 


specie e portata, hanno sempre trovato © 
nella pittura, assai meglio che nella 
plastica ,il loro più naturale e idoneo 
campo interpretativo .e narrativo e- 
nemmeno l’elicoidale papiro scultoreo di 


un capolavoro del génere come il fregio | 


della Colonna Traiana può farci dimen- 
ticare l'eccellenza delle belliche fanta- 


sie di un Paolo Uccello, di un Pier del-. 


la Francesco, di un Salvator. Rosa, e 
compensarci della irreparabile ‘perdita 
dei due cartoni fiorentini nei quali si 
cimentarono le rivaleggianti e somme 
potenze creative di Leonardo e di Mi- 
chelangelo. ` 

Per quanto riflette evangelica Stra- 
ge, tuttavia, occorre riconoscere che la 


pittura italiana, la quale avrebbe. avuta, 


i aae di nobiltà ei requisiti in per- 


> 


fetta per degnamerite, 


nei periodi più fausti. del” proprio ïigo> 


glioso fiorire, . -Pepisodio incomparabile, : 
non hà säputo collocare aceanto alle . 
sublimi nařřazioni` dell Annunciata, det 
Presèpe,. della Cena, della Cattura nel- 
Vorto, della Crocefissione, della Pietà e: 
di-altre capitali scene della Passione, 
tavole;~ tele ed affreschi; inspirati alle 
innocenti vittime di Erode e di. pan 


contenuto: estetico o religioso. 


Prendiamo ‘anzitutto ,;com’é giusto, in 


considerazione opera- di Giotto- nella 


di <un che adopra tinte 
livide » Emilio Cecchi, invece, trova 
che ~« l’invenzione e la composizione so- 
no un vero © di Giotto, tanto nell’in- 
sieme che nei diversi accorgimenti» e 
che la scéna «offre uno fra i più com-. 
pleti e ribaditi paradigma della cosi- 
detta prospettiva psicologica » nell’arte 
giottesca.” La quale a noi non sembra 
abbia qui, come in altri casi (ad-esem- 
pio: La presentazione al Tempio, La 


flagellazione, La deposizione) fissati in 


termini esemplari, non facilmente su- 
perabili, il linguaggio espressivo più 
confacente all’episodio. 


v’é si, al centro della 
gesto imponente dello scherano’ bruno 
e barbuto in abito fratesco, che vibra | 
pargoli le sono ai piedi), spalanca la 


VYaguzza spada «come un ago calami- 


tato» contro il bambino. in. braccio alla 
madre; quasi. impietrita nel dolore, af-. 
ferrando la vittima, divincolantesi in- 
vano, per la’ gamba sinistra; nè si pud 3 


dimenticare, sotto la loggetta . da cui 
sporge il tiranno (in verita, di scarsa 
ferocia apparente), laltro ‘milite più 
giovane, ingobbito, col suo passamonta- 
gne a cuspide conica, che afferra an- 
ch’esso un pargolo per aria. Ma il 
gruppo serrato, a destra, delle madri 
manca di azione drammatica, le figure 
virili, che fanno da quinte ai lati estre- 
mi, non esprimono sentimenti molto in- 
tensi e definiti e le architetture roma- 
niche dello sfondo, se giovano all’equi- 


librio decorativo della scena, ben poco. 


soccorrono all’aura ambientale, di cui 


lo stesso Giotto fu così geniale inter> matiche. E consiste nel contrasto, non 


‘gsoltanto d@indole “illustrativa; che ani- 


prete negli episodi, ad esempio, del- 
VAnnuncio a Sant’ Andrea, del Sogno di 
Gioacchino, della Fuga in Egitto. 

Non va taciuto, infine; che proprio 
alla raffigurazione dei piccoli Martiri 
innocenti il grande maestro del Mugello 


era assai poco portato per indole icasti- | 


ca, in quanto le creature infantili, ter- 
rene e paradisiache, non teovarono mai, 
per virtù del suo pennello, una perspi- 
cacia. esaltazione; si da parere quasi 
sempre rigidi e massicci omuncoli, sen- 


za grazia e letizia, a fativa delineati e 


mossi. 


Che la straziante carneficina abbia- 


sollecitato la fantasia di Raffaello si de- 
sume da un disegno al British Museum 
londinese, che il celebre incisore, suo 
contemporaneo, Marcantonio Raimondi 


cheggiante, 
ciclo stesso una cosi profonda ê univer- . 


Le battaglie e zuffe, di qualunque z 


Já padovana degil 


riprodusse. con molta fedeltà, aggiun-. 
gendovi del:proprio un suggestivo sfon=. 


do di caseggiati e muraglioni, assai po- 
co palestinesi, e di nuvole Sparse, Ma 
& troppo. palese, nella scena, egregia- 
mente .composta ¢@ ricca di- svariate 
masse, quasi tutte accademiche, le 
preoccupazione dell’anatomisme elassi- 
si da presentarci .perfetta- 
mente ignudi i sicari dalle affilate oe 


Alle idealit edtitiche’: del. si 


inspira in parte Benvenuto Tisi -da Ga- 
-yofalo, che non peř nulla-venne definito 
dai puristi -del secolo scorso: il Räf- 


faello ferrarese.. Mala sua Strage, con- 
servata nella Pinacoteca civica della 
 eapitale estense, ci’ richiama in defini» 
tiva alla Sensuiale Brazia corregesca, so+ 
pratutto in virtù degli impasti di colore, 
oltremodo lauti, assortiti e seducenti: 
L’armonioso maestro, padano ha mirato, 
secondo ne scrisse Vasari, a sfog- 
' giare qui gli accenti di uno scrupoloso 


_ realismo, giovandosi anche del manichi- 


ọ e i gesti e i panneggi delle. figure 
brinotpall, Ma _ sono apunto atteggia- 
menti in posa quelli che caratterizzano 
i quattro gruppi, dominanti nell’affol- 


lato episodio, e- non. v’ha dubbio che le 


> 
: 
4 


` yertirono durante |’esecuzione. torbita; 
“inun prezioso edonismo idilliaco, giusta 
le. rääigate esigenzë della ‘sua natura di 


mite,” loquace; narratore: 


_. Neila parte centrale del quadro emer- 
gono: giovani. é venuste madri, dai 


capelli,fylvi ‘.esericei e- dalle ecarni di 
lattéa Quella vestita di- un 


AZZULTO» doltremare, assai. limpido e se- 
reno, uñ -sottile velo paglierino, è 
inginotchiata, al suolo*ed- implora pietà 


dall'imprestante sicario; mentre chit- 
de le braccia il suo pentane 


a 


vatore, piegando aállindietro la gamba 


destra: in energica attitudine di difesa, 


contro il sicario, anch’esso -giovane e 


bello; leva in alto il pughale. 


po.inviluppato d’estrema si- 
eon la virago vestita.di giallo e 
il mägnifico guerrièro giorgionesco, dai- 
Yarmatura balenante, Punica‘ vibrazione 
sentintentale genuina è quella del fiero 
occhié “virile, tagliente e lucido come 
il pugnaletto. caduto al suolo, che si 
apre.ja via di sotto:la mano: occultatrice 
della donna bellicosa, mentre all’altra 
estremità ‘la vecchia nutrice, asciutta 
teje nelle membra, recante un 

"avvolto nel grande mantello 
dallo verde pratense (ed altri due 


bocea ad un grido di raccapriccio, ma 
con troppo scarsa efficacia icastica, Nè 


riescono, ad accrescere’i valori emotivi- 


della tavola le altre teste-di màdri, nu- 


trici, soldati biondi e castani; che il pit- 


tore. “ha collocato in ogni spazio libero, 


dietro. i gtuppi sopra descritti,.e°i corpi 


floridi dei tre ellissimi~putti feriti, 
distesi»al suolo sovra pannicelli morbi- 
di, nel priho. pianó dek quadro. Il vir- 


- tuosismo realistico del .Garofalo, si ma- 
_nifesta,con la rappresentazione dei ta- 


gli da cui. sgorga m ‘sangue, velando 


le rosee carni, ma come uno strato im- 
palpabile di rosolio di visciole. 


„Eppure, una -intensa nota lirica. non 
difetta alla scena, esibitricé di “fin trop- 
po prelibate vaghezze corporee e cro- 


ma lamplissimo .paesaggio di sfondo, 
con l'altura vérde, a destra, tagliata dal 
sentiero bianco, ‘che conduce ‘ad ‘una 
rocca maestra, tutta pinnacoli; ‘eupole e 


. torricelle turchesce, la valle solinga, do- 


ve si raccoglie ‘la luce’ estiva, chiara 
come un’acqua, il roecioso monte e il 
poggio, popolato di case, a sinistra, nel- 
la lontananza, che tutte le cose tinge 


di azzurrognolo,' sotto gli strati rosei, 


giallognoli e ‘celesti, del tramonto e i 
folti cumuli, in-alto, di opaca e perla- 
cea cinigia. In questo clima,” dalla fa- 
volosa, irrealizzabile serenita, la rid- 
da degli armati, delle dQħne é dei bam- 
bini inconsapevoli si moltiplica, rimpic- 
colendosi, verso le lontananze gaudiose, 
come Veco di un fulmine devastatore, 
che reca la strage fra i virgulti del- 
l'umana progenie e nel sorriso di una 


ta 


decori-e 


natura @incantesimo, 
morate esultanze d 

Apocalittica, iņy 
sione che dell’eeci 


co, con « viluppi 
come di serpi 
spressione di 
acutamente 

to che una madre tetea 
salvo, ealandolo da 
tazione di un parti M 
di Borgo, -non un persen 
verticale; Vinvenziongt d 
torettiane è qui periti 
to vacilla, tutto ‘si TSh 
ruina come di seiya í 
scure del boscaiolo De 


Da sentimentale, me 
matico, Guido Reni non 
tendere una esaltagion 
soggetto ,da noi prego ii 
ne il maestro bolognese 
possibile per concenfrar 


la Pinacoteca petromia 


passionali con ùn 
che disprezzabtie: di Spi 
fisionomici concrétiser 
cedere al particolarts es 
nistico. 


Ag 


a 


L’accoppiarsl o 
le direttrici oblique, tal 
membra orizzontali, 
degli scherani distes@y 
da complessi vertical, 
della madre, urlanteé ir 
mita di destra, determ 
concordia discors: di m 
tato, che ‘non manca di 
gli effetti -emotivwi’ Cie 
risolyono in una. rete 
quanto. si vuole ideale 
sottolineata, del resto, 
lo -sfondo, della nobil 
loggié e paraste pallad 


cismo. | 
Dobbiamo, tuttavia, sí 
del disuguale maestre li 
mo piano, ‘della gievane 
cato candore, inginiec@hi 
congiunte e gli otchie | 
al Cielo, in atto‘ di fer 
giacchè essa fonde mira 
so della vergine e- tener 
bre, così caratteristigo 
suo sincero impulse di 
misericordie celesti, ch 
ottimo . araldo, nei mion 
della Controriforma: 
Ampiezza di 
movenze stilistich¢ 
gonarsi a quelle di 
Piazzetta e di uni a 
ra di un altro belogn 
prossimo: Giusepp M 
to lo Spagnuolo. 
alla Galleria re Uth 


un notevole svil | 

che in profondita, dell 
la cui distribuzione| per 
da punti morti, 
vigli poco persuasivi, 

dio isolato, a destray c 
erette e ferme nella co 
un pargolo, che giace fe 
cia di quella piv gom 
quasi estraneo alla sce 
Questa si giova di uiio 
di muraglie nude e pa 
di tonalità livide, nelle 
cupree e turchine! din 
niche e nei drappi onc 
mento più geniale deio 


dal volo sparso deght a 


Varia fosea,. che sane p 
piccoli defunti asepnde: 
Durante i secoli sucee 
dtamo, in Italia, opers 
fresco, inspirate. 
diano e meritevoli | di p 
zione. Ma, a compuende 
gabile carenza, provvec 
cuno dei nostri migliori 
ni che sappia trar; proi 
rienze dolorosissim® de! 
lo universale, in (Ut Į 
di innocenti d'ogni ter. 
re in nuova forma’#ev: 
sto dei Martiri inton 
Gesù Bambino’ 


~~. 
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spirito. 
wisulta la ver- 
inscenare il 
toretto, nella te- 
mola di San Roc- 


turi, il quale 
tranne il put-. 
dre eotea di mettere in 
D da ula muraglia; imi- 
partic¢olare dell’Incendio 
ın perspnaggio è in posa 
enzioùdi dele figure tin- 
| porata- aestremo: tut- 
lo +i Shianta in quella 
i selva dalla 
aiolo | 


tale, ou non mai dram- 
Reni nen ci si poteva at- 
ssaltagigne adeguata del 
pregor in esame, sebbe- 
bologmése abbia fatto il 
oncenfrare nella tela del- 
“potr gli elementi 
un'g@pnomia tutt'altro 
tite di spazi, gesti e dati 
\créti senza troppo con- 
icolare: o edo- 


i o Valtérarsi accorto del- 
ligue sorgenti da 
rontali, come le braccia 
ed altre, invece, 
verticali, come la figura 
urlânte in fuga all’estre- 
a, determina invero una 
ors: di movimento esagi- 
manca di suggestione. Ma 
otivit dhe ne- derivano si 
una. retorica figdrativa, 
le ideale o latineggiante, 
el resto,; dalla giunta, aie 
lla nobile costruzione 
diane, che anticl- 


e pallari del neo-classi-- 


uttavia, segnare all’attivo 
maestre la figura, in pri- 
a gievane madre, dal ro- 
con le mani 
i otchi e le labbra rivolti 
tto‘ di ‘fervida preghiera, 
onde mirabilmente il sen- 
1e e temera grazia mulie- 
tteristido nel Reni, ed il 
yulse di abbandono alle 
elesti; che ne fanno un 
nei, momenti più felici, 
forma: 


èf Che possono para- 
le di Magnasco, di un 
| -un:,Goya, denota Pope- 
wey belognese, a noi piu 
Maria Crespi, det- 
Quadro, custodito 


| Mero, non va esente 
amieristici, e da gro- 
rsuasivi, mentre 1l’episo- 
destta, delle due madri 
e nella contemplazione di 
e giac® ferito tra le brac- 
commossa, sembra, 
jz alla Scena complessiva,- 
ra di uilo sfondo spettrale 
iude è paurose caverne e 
ride; nelle carni, e brune, 
chine’ @indaco, nelle tu- 
rappi ondulati; ma Pele- 
dell’opera è costituito 
30 deglf angioletti su per 
he sane poi le anime dei 
i asepmdenti al Cielo. 
ecoli suiccessivi non ricor- 
alia, Opere ad olio od a 
ate. dall’infanticidio ero- 
evoli| di particolare men- 
sompriendere la poco spie- 
4, provvedera forse qual- 
i miglieri coloristi moder- 
| trar; profitto dalle espe- 
issim®e del recente flagel- 
in perirono milioni 
d’ogni terra, per celebra- 
‘orma’#evangelico olocau- 
or nati, a gloria di 


/3ERTO NEPPI 


Vix 


ya 


— Mi pare, dottore, che la questione 
‘delV’immoralita si sia finalmente im- 
posta alla stampa e al pubblico. 

— Pare anche a me. C’è da sperare 
im una messa a punto, come si dice, 
orribilmente: tra le revisioni inevitabili 
e improrogabili che la crisi sociale e 
politica mette sul tappeto, quella ri- 
guardante il costume è una delle fon- 
damentali, se non proprio la fondamen- 
tale per eccellenza. Pensa: essa tocca, 
alle fonti, la vita della famiglia, il de- 
stino della gioventù, la salute fisica e 
morale de nolstro popolo. Le rovine 
della guerra sono smisurate: ai morti, 
ai feriti, ai malati del campo di batta- 
glia e del campo di concentramento 


revoli della carestia, dello spavento, 
delVinfamia. Tubercolosi, malaria, sifi- 
lide. Basta nominare i flagelli maggiori. 
Breve è il passo a quelli della vita mo- 
rale, al vizio e al delitto. Bisogna di- 
mostrare che la immoralità, quella del 


tutte le infezioni. oe 

— Lei, dottore, mi aveva detto di a- 
ver raccolto dati interessanti sulla mo- 
ralità degli spettacoli. 

— Cioè sulla immoralità dilagante 
del cinema, delle riviste, dei varietà, del 
teatro. Si. Ho potuto seguire il lavoro 
assiduo perseguito dal benemerito Se- 
gretariato per la- moralità dell’Azione 
Cattolica (Roma, Via della Conciliazio- 
ne 3). Tutti coloro che vogliono avere 


per lazione, in questo delicato settore, 
possono rivolgersi a questo Ufficio.: 
— Quanto all’azione, c’é poco da fare, 
mi immagino. Non si sa bene nemme- 
no quali leggi ci siano e quali sia pos- 
sibile applicare. 

— Purtroppo! E’ uno degli aspetti più 
gravi della questione, che riflette la e- 
strema gravità della crisi politica che 
andiamo attraversando. La ondata di 
¿mmoralità, dicevamo, è un fatto che si 


ne, con una solidale 


«La strage degli Innocenti» di Benvenuto Tisi (il Garofalo) 


verifica più o meno in tutti i paesi. Ma 


e dello Stato. Da noi, no. La situazione 
nostra economico sociale ci impedisce 
di porre mano a quelle attivita di risa- 
namento che mirano a combattere la 
disoccupazione, il vagabondaggio, il ma- 
landrinaggio. La situazione politica ci 
impone di vivere senza legge! Le leggi 
in difesa della moralita non possono 
essere attuate semplicemente perchè so- 
no fasciste. Le leggi antifasciste non ci 
sono ancora e quindi noi non abbiamo 
più leggi, nè vecchie nè nuove... 

— Si è visto nella questione della li- 
bertà di stampa. 

— Non ne parliamo perchè andremmo 
troppo per le lunghe. Per quanto riguar- 
da la stampa pornografica, avviene che 
4 più sudici mercanti di sozzerie lavo- 


rano in assoluta libertà. 


— Ma a Milano, a Bergamo, a Roma 
i Prefetti hanno Čoroceduto a qualche’ 
sequestro di carta sporca. Da parecchi 
settori, la opinione pubblica si è fatta 
sentire. 

— E’ vero. Meritano ogni lode le Au- 
torità che si sono mosse. Ma dobbiamo 
dire la _ verita: esse hanno applicato 
quelle leggi che si definiscono fasciste. 
sE quindi... 

— Ma è paradossale. 

— Il fatto è questo: con la scusa del- 
Vantifascismo la cloaca ha rotto gli ar- 
gini e gli scoli di tutte le sudicerie 
dilagano . senza freno. Un libro, uno 
spettacolo che siano stati proibiti, co- 
me si dice, dalla censura fascista, di- 
ventano, solo per questo, prodotti preli- 
bati e ricercat iai quali bisogna applau- 
dire per non correre rischio di passare 
per reazionari o per fascisti addirittura. 
— Lei forse esagera. Buona parte della 
critica ha giudicato severamente le due 
commedie francesi che hanno esibito 
sulla ribalta un mondo di degenerati 
ripugnanti... 

— Ma alla prima rappresentazione 
della prima commedia ci furono dei 
fischi... 

— Si e furono fischi santissimi. Ma 
reagì la claque e la maggioranza di quel 
pubblico. Non mancavano poi, e non 
mancarono in seguito, notevoli gruppi 
di degenerati. La nota pure un giornale 
teatrale il quale aveva pure mobilitato 
un fotografo che aveva Vincarico di fo- 
tografarli. Ecco a che punto di turpi- 
tudine si arriva! Mi piace leggerti il 
commento del giornale dei giovani so- 
cialisti, Rivoluzione socialista .(2-XII): 


Il blocco della cloaca 


occorre aggiungere le vittime innume- _ 


sesso e del costume, sta al centro di ` 


suggerimenti opportuni per lo studio e. 


essa si può fronteggiare con una salda 


dei cittadini 


È 


« A quelle voci, purtroppo non poche, 
che si levano in difesa di questo teatro 
diciamo che siamo stufi, terribilmente 
stufi di tanta ridicola dabbenaggine. Nè 
la satira nè i battimani frenetici degli 
smidollati possono coprire la immora- 
lità di tali lavori ». 

— Sa che cosa dicono i difensori? 
Che queste produzioni si danno libera- 
mente all’estero e che noi dobbiamo 
prendere, specialmente oggi, lezioni dal- 
Vestero. 

— Per imparare che cosa? Bisognera 
pure distinguere. Un popolo sconfitto, 
che ha bisogno di tutti e che tutti, più 
o meno (non facciamoci illusioni) guar- 
dano dall’alto in basso, deve rassegnar- 
si almeno per qualche tempo, a tollerare 
le lezioni di tutti. Non bastano gli stra- 
nieri. Ci si mettono pure quegli italiani 
che hanno viaggiato molto, o che si sono 
trattenuti all’estero parecchi anni o, ad- 
dirittura, di quelli che hanno rinnegato 
la cittadinanza italiana per stare me- 
glio. Stiamo, dunque, a sentire e sop- 
portiamo tutti. Ma cè un limite. Ci si 
viene a dire che i nostri costumi fa- 
miliari, che la educazione delle nostre 
donne fa pena... 

— E in certi altri paesi di nostra co- 
noscenza, che fa? 

— Se permetti, fa schifo, spesso, as- 
sai piu spesso che da noi. Se le stati- 
stiche non sono dei trucchi (le statisti- 
che brutte, se mai, sono truccate per 
nascondere la verità) noi italiani diamo 
le cifre minime alla prostituzione, al- 


- Palcoolismo, alle malattie del vizio, al- 


la delinquenza. minorile, al divorzio... 
. — E adesso scappano fuori i depra- 
vati, 1. degenerati, i malati di mente... 
— Non é il caso di domandarsi, in 
sede scientifica, in che misura prevalga 
la malattia o il vizio. Stiamo ai fatti. 
Ci vengono a dire che anche costoro 
debbono avere il loro teatro, la loro 
letteratura, la loro arte. Che all’estero 
si fa Cosi. 
_ — Peggio per Vestero! Dovremmo in- 
somma arrossire di non essere ,_ancora, 


— Proprio cosi. E questo chiamano 
liberta. E chi leva la voce contro simile 
bruttura è subito spacciato per clerica- 
le, per prete... 

— E’ un onore per noi. 

— Certaménte. E’ segno che solo la 
Chiesa condanna recisamente il male 
e la diffusione del male. Che essa sola 
custodisce le leggi della natura e della 
sanità morale e fisica. Cid detto, rico- 
nosciamo pure che anche tra i non cat- 
tolict e i non cristiani vi sono, grazie 
a Dio, persone oneste che combattono 
apertamente lo spaccio sfrontato di tan- 
ta vergogna. Forse, ti è sfuggito un ot- 
timo articolo- pubblicato sulla Voce Re- 
pubblicana dal prof. Ugo della Seta. 
Eccone la conclusione: « Per noi sono 
turpitudini quelle commedie il cui in- 
treccio, palesamente o allusivamente, è 
tutto imperniato sugli erotici perverti- 
menti, sulle sordide innominabili de- 
pravazioni, di cui la immonda umana 
bestia mascolina è talvolta capace. Si 
risponderà forse che anche questo è 
un fenomeno. patologico del dopo-quer- 
ra. Può darsi. Ma esplicare un fatto 
non sempre è legittimarlo; e tanto me- 
no è autorizzare, dopo le tempestive se- 
gnalazioni, a perseverare nel fatto stes- 


so. A. noi il fatto preoccupa non solo 


dal punto di vista morale, ma anche dal 
punto di vista politico. Nell’ora nella 
quale, nella imminenza della lotta, più 
si ha bisogno di rinvigorire la fibra 
morale della nazione, non concorrono, 
certo, a questo rinvigorimento quelle 
rappresentazioni teatrali che da un lato 


richiamano il pensiero ai luridi perver- 


timenti e dall’altro possono risvegliare 
in chi vi è proclive gli assopiti anima- 
leschi istinti. Noi denunciamo il fatto a 
chi presiede alla pubblica igiene. V’è, 
come del corpo, una igiene “dello spirito. 
Si vietino le indecenti rappresentazioni. 
Si applichino, se si persiste, le più se- 
vere sanzioni della legge ». 

— Benissimo. Il Della Seta, se non 
erro, è uno studioso mazziniano eœ 
israelita. 

— Non solo. Da un recente comuni- 
cato risulta che egli è pure uno dei 
dirigenti della massoneria di Palazzo 
Giustiniani. Sarebbe proprio desidera- 
bile che in questa materia si realizzas- 
se l’alleanza spontanea di tutte le per- 
sone pulite contro il blocco della pom 
cheria! 
~. — Speriamo. 

(* *) 
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(Continuaz. della 2* pagina) 


Come un faro potente, la Chiesa, 


anella sua universale interezza, get- 


ta soprannazionalita della Chiesa, 
quale segno del suo amore verso’ 


ta il suo fascio di luce in questi 


giorni oscuri, per i quali passiamo. 


Non meno tenebrosi erano quelli, 
in cui il gran Dottore d’ Ippona. ve- 
devà quel mondo, che egli amava 
tanto, cominciare a sommergersi. 
Quella luce allora lo confortava e 


al suo chiarore salutava, come in 


una visione profetica, la novella 
aurora di un giorno più bello. Il 
suo amore verso la Chiesa, il qua- 
le non era altro che il suo amore 
di Cristo, fu la sua beatifirante 
consolazione. Possano tutti coloro, 
ehe oggi, nei dolori e nei pericoli 
della loro patria, soffrono pene si- 
mili a quelle di Agostino, trovare, 
come lui, nell’amore della Chiesa, 
di questa casa universale, che, se- 


eondo la divina promessa, rimarrà 


sino alla fine dei tempi, ristoro e 
sostegno! 

Da parte Nostra, Noi bramiamo 
di rendere questa casa medesima 
sempre piu solida, sempre piu abi- 
tabile per tutti, senza eccezione. 
Perciò nulla vogliamo omettere, 
che possa esprimere visibilmente 


Cristo, Che essa vede e a Cui serve 


nella ricchezza dei suoi membri- 
rossa: dél sangue versato in questi 


sparsi per il mondo intiero. . 


L’overa di pace 

-In quest’ora, in cui celebriamo 
la nascita di Colui, che venne per 
riconciliare gli uomini con Dio e 
fra loro stessi, Noi non possiamo 
omettere di dire una parola sul- 
Vopera di pace, che le classi diri- 
genti nello Stato, nella politica e 
nell’economia si sono accinti ad 
edificare. 

Con una dovizia, finora forse 
non mai avutasi, di esperienza, di 
buon volere, dì saggezza politica 
e di potenza organizzatrice, sono 
stati iniziati i preparativi per lor- 


dinamento della pace mond‘ale. 


Giammai, forse, da che mondo è 
mondo, i reggitori della cosa pub- 
blica non si sonc trovati dinanzi 
ad un'impresa così vasta e com- 
plessa per il numero, la orand°z- 
za e la difficoltà delle questioni 
da risolvere, nè così grave per i 
suoi effetti in larghezza e in pro- 
fondità, per il bene o per il male, 
come quella di ridare oggi all’u- 
manita — dopo tre decenni di 


guerre mondiali, di catastrofi ero- 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 


dappertutto si rinunzi a creare ar- 


tificiosamente, con la potenza del 
danaro, di una arbitraria censura, 
di giudizi unilaterali, di false af- 
fermazioni, una cosidetta pubblica 
opinione, che muowe il _pensiero e 
il volere degli elettoré come canne 


agitate dal vento. Si dia i *debito 


valore alla vera e grande maggio- 
ranza, formata da tutti quelli che 
onestamente e tranquillamente vi- 
vono del loro lavoro in mezzo alle 
loro famiglie e vogliono fare ta vo- 
lonta di Dio. Ai loro occhi le con- 
tese per più favorevoli confini, la 


lotta per i tesori della terra, anche 


se non sono necessariamente e a 
priori immorali ia sé stesse, costi- 
tuiscono pur sempre un giuoco pe- 
ricoloso, che non si può affrontare 


se non a rischio di cagionare un ` 


cumulo di rovine e di morte. E 
ta vasta maggio:anza dei buoni pa- 
dri e madri di famiglia, che vor- 
rebbero proteggere 
Vavvenire dei vropri figli contro 
la pretesa di .cni politica di pura 
forza, contro gl: arbitri del tota- 
litarismo dello Stato forte. 

3°). La forza dello Stato totoli- 
tario! Crud le e sanguinante iro- 
nia! Tutta la superficie del globo, 


anni terribili, proclama altamente 


> la tirannia dJi un tale Stato. 


Siedi alla nostra mensa, o Signore— 


e difendere 


L’edificto della pace riposerebbe 
sopra una base crollante e sem- 
pre minacciosa, se non ponesse fine 
a un siffatto totalitarismo, il quale 
riduce l'uomo a non essere pit che 
una pedina nel giuoco politico, un 
numero nei calcoli economici. Con 
un tratto di penna esso muta i 
confini degli Stati; con una deci- 
sione perentoria sottrae VUecono- 
mia di un popolo, che pure è sem- 
pre una parte di tutta la vita na- 
zionale, alle sue naturali possihi- 
lità; con una mal dissimulata cru- 
deltà scaccia anch'esso milioni di 
uomini, centinaia di migliaia di fa- 
miglie, nella più squallida miseria, 
dalle loro case e dalle loro terre, 
e le sradica,e le strappa da una 
civiltà e una coltura, alla cui for- 
mazione avevano lavorato intie- 
re generazioni. Anch’esso pone ar- 
bitrari limiti alla necessità e al 
diritto di migrazione e al deside- 
rio di colonizzazione. Tutto ciò co- 
stituisce un sistema contrario alla 
dignità e al bene del genere uma- 
no. Eppure, secondo lordinamento 
divino, non è la volontà e la po- 
tenza di fortuitı e mutevoli grup- 
pi d'interesse, ma Vuomo nel mez- 
zo della famiglto e della società 
col suo lavoro, il stqnore del mən- 
do. Cost quel tota'itarismo fallisce 
in ciò che è Punica misura del pro- 


IL DISCORSO NATALIZIO DEL PONTEFICE 


gresso, vale a dire nel creare sem- 
pre maggiori e migliori condizioni 
pubbliche, affinchè la famiglia pos- 
sa esistere e svilupparsi come unità 
economica, giuridica, morale e re- 
ligiosa. 

Nei confini di ciascuna Nazione 
particolare, come in seno alla gran- 
de famiglia dei popoli, il totalita- 
rismo dello Stato forte è incompa- 
tibile con una vera e sana demo- 
crazia. Come un pericoloso bacillo, 
esso avvelena la comunità delle 
Nazioni e la rende incapace di es- 
sere la garante della sicurezza dei 
singoli popoli. Esso rappresenta un 
continuo pericolo di guerra. La fu- 
tura opera di pace vuol bandire 
dal mondo ogni uso aggressivo del- 
la forza, ogni guerra offensiva. Chi 
potrebbe non salutare di cuore un 
tale proposito, e specialmente la 
sua efficace attuazione? Se pero 
questo non deve essere soltanto un 
bel gesto, occorre escludere ogni 
oppressione e ogni arbitrio dal dt 


dentro e dal di fuori. | 
Di fronte a questo 


le stato di cose, un’unica soluzione 
rimane: il. ritorno a Dio e all’ordi- 
ne stabilito da Dio. 

Quanto più si sollevano i veli 
circa il sorgere ed il crescere delle 
forze che hanno scatenato la guer- 


Offriamo ai nostri lettori una deliziosa pagina dell’ormai celebre roman- 


zo americano « La commedia umana » di Sroyan. 


Quando Omero si sedé a tavola 
per la prima colazione, la madre e 
Béttina erano li ad aspettarlo. Tutti 
e tre chinarono la testa un momen- 
to, prima ďd'incominc:are a mangiare. 

« Che preghiera hai detto? » do- 
mandò Bettina. 


« QueHa che dico sempre», disse 


Omero, e poi comincid a recitaria, 

dicendo le parole proprio come ave- 

va imparato a dirle quando sapeva 

appena parlare. 

« Siate presente alla nostra tavela, 
Signore. 


Siate adorato qui e in ogni tuogo, 
benedite queste creature e fate not 


« Siate presente alla nostra tavo- 
la, Signore, — disse Omero —. Ma... 
questo vuol dire... Siate presente 
alla nostra tavola, Signore. Signore 
vuol dire tante cose, credo; ma cre- 
do, tutte le cose che vuol dire sono 


buone. Siate adorato qui e in 2 2gni 


luogo — bè, questo vuol dire, fate 
che tutti vogliano bene alle cose 
buone qui e dappertutto. Benedite 
queste creature. Queste creature — 
vuol dire poi, credo, tutti quanti. 
Benedite. — vuol dire..., benedite. 
Benedire vuol dire. forse, perdona- 
re, sì, mi pare. Oppure voler bene, 


protes sere, Oo qualcosa cosi 


(Ed. Overseas, 1943 >: 


«Certo», — disse Omero ». — «Ma 
anch’io sono una persona. La mam- 
ma e tu e tutti gli altri siete per- 
sone. Fai conto che questo mondo 
$ia il Paradiso e che tutti. quelli 
che mangiano con noi siano perso- 
ne... Bettina» disse Omero spa- 
zientito — « questa è una preghiera 
per quando. ci si mette-a tavola e 
tu sai meglio di me ‘cosa vuol dire. 
Lo fai soltanto per confondermi. 
Bè, se ti fa piacere, ci sei riuscita. 
Credo che chiunque riuscirebbe a 
confondermi, ma non importa nul- 


ai deportati; quando. in alcuni. ca- 


ra, tanto più chiaro apparisce che 


esse erano le eredi, le portatrici e 
le continuatrici di errori, dei quali 
un elemento essenziale era la non- 
curanza, il sovvertimento, la nega- 
zione e il disprezzo del pensiero 
e dei principii cristiani. 

Se dunque qui giace la radice del 
male, non vi è che un solo rime- 
dio: tornare all’ordine fissato da 
Dio anche nelle relazioni fra gli 
Stati e i popoli; tornare a un vero 
cristianesimo nello Stato e fra gli 
Stati. Nè si dica che questa non è 
politica realistica. La esperienza 
dovrebbe aver insegnato a tutti che 
la politica ortentata verso le eter- 
ne verità e le leggi di Dio è la 
più reale e concreta delle politiche. 
I politici realisti, che altrimenti 
pensano, non creano che rovine. 


| prigionieri di guerra 


€ i detenuti politici 
Ed ora infine il Nostro sguardo, 


dopo che è andato. osservando, ner _ 


quanto fugacemente, le condizioni 
presenti del mondo, non può non 
soffermarsi ancora una volta sulle 
schiere, tuttora ingenti, dei PrI 
nieri di guerra. . 

Nell’apprestarci, 


infatti, a tra- 


scortere in raccolta ed interiore le- | 


tizia e in fervorosa preghiera la 


santa festività del Natale, che riaf- © 


ferma e nobilitaecon secolare e non 


mai spenta armonia i vincoli della. 
famiglia umana e richiama al foco- . 
. Tare domestico, quasi a sacro con- 


vegno, anche chi ne vive abitual- 
mente lontano, Noi pensiamo con 
profonda tristezza a tutti <oloro 
che, nonostante la proclamata fine 
della guerra, dovranno passare an- 
che questanno in terra straniera 


la dolce ricorrenza e sentire nella ` 


notte del gaudio e della pace il tor- 
mento della loro incerta situazione 
e della loro lontananza dai genito- 
ri, dalle spose, dai figli, dai fratelli, 


dalle sorelle, da quanti sono loro 


cari. 

E mentre vogliamo tributare un 
giusto riconoscimento ed elogio a 
quelle Autorità e a quelle vpere 
e persone, che hanno cercate 


ne, non possiamo tacere la Nostra 
pena, quando, oltre alle soffer2nze 
inevitabilmente portate dalla cuer- 


e cer- 
cano di rendére meno dura e me-. 
no lunga la pesante loro condizio- 


ra, abbiamo saputo di quelle quasi 


volutamente inflitte ai prigionieri e 


KN 


i 


mento, 
rità. Altissima, formidabile è la 
responsabilità di coloro che si ap- 
prestano a portare a compimento 
un’opera così gigantesca. 

Non è Nostra intenzione di en- 
trare nell’esame delle soluzioni 
pratiche che essi potranno dar? a 
eosi ardui problemi; crediamo pe- 
rò proprio del Nostro ufficio, in 
eontinuazione dei Nostri preceden- 
ti Messaggi Natalizi durante la 
guerra, di additare i presupposti 
morali fondamentali di una vera e 
durevole pace; cid che ridurremo 
a tre brevi considerazioni: 


Tre presupposti fondamen- 


tali di una vera e durevole 


pace 


1°) L’ora presente richiede im- 
periosamente la collaborazione, la 
buona volontà, la reciproca fidu- 
cia di tutti i popoli. I motivi di 
odio, di vendetta, di rivalità, di 
antagonismo, di sleale e disonesta 
concorrenza, debbono essere tenu- 
ti lontano dai dibattiti e dalle ri- 
soluzioni politiche ed economiche. 
«Chi può dire — aggiungeremo 
con la Sacra Scrittura (Prov. 20, 
9-10) —: Ho la coscienza netta, 
sono puro di colpa? Doppio peso 
e doppia misura, ambedue sono 
abominevoli presso Dio ». Chi dun- 
que esige la espiazione delle colpe 
con la giusta punizione dei crimi- 
nali in ragione dei loro delitti, deve 
avere ogni cura di non fare egli 
stesso ciò che rimprovera ad altri 
come colpa o delitto. Chi vuole ri- 
parazioni, deve chiederle sulla base 
dell’ordine morale, del rispetto a 
quegl’inviolabili diritti di natura, 
che rimangono anche in coloro, che 
si sono arresi incondizionatamente 
al vincitore. Chi domanda sicurez- 
za per il futuro, non deve dimen- 
ticare che la sola vera garanzia 
consiste nella propria forza inter- 
na, vale a dire nella tutela della 
famiglia, dei figli, del lavoro, nel- 
lamore fraterno, nell’abbandono 


' di ogni odio, di ogni persecuzione 


o ingiusta vessazione di onesti cit- 
tadini, nella lealé concordia fra 
Stato e Stato, fra popolo e popolo. 

2°) A tal fine @ necessario che 


— pace e prospe- 


Amen ». 
« Oh, questa è vecchia » — disse 
Bettina. — «E poi non sai nem- 


meno che cosa dici». 


— «Forse la dico un po’ troppo in 


fretta, perchè ho fame, ma so cosa 


vuol dire. E in ogni modo è linten- - 


zione che conta. E tu che preghiera 
hai detto? ». 

< Prima dimmi cosa vuol dire 
quella che dici tu » — disse Bettina. 

« Cosa intendi per cosa vuol di- 
re? » — disse Omero —. Vuol dire 
proprio quello che dice. 

« Sentiamo », disse Bettina. 


che possiamo godere in Paradiso Certo », — disse la signora Ma 


con Voi. Mah, questo vuol dire 
proprio quello che dice. Fate che 
possiamo godere in Paradiso con 
voi ». 

«Chi è Voi? » — domandò Bet- 
tina. 

Omero si rivolse alla madre: 
« Non vuol dire che, se la gente é 
buona è come se fosse in Paradiso, 


ogni volta che si siede a tavola? 


Voi vuol dire buone, non è vero? ». 
« Certo», disse la signora Ma- 
cauley. 
«Ma Voi è una persona, no? » 
disse Bettina. 


cauley — «se uno non crede, non 
è vivo. E non pùò godere per nien- 
te, e. tanto meno in Paradiso, per 
quanto carica di cibi meravigliosi 
sia la sua tavola. E’ la fede che 
rende ogni cosa meravigliosa, non 
sono le cose in sé ». 

« Lo vedi? », disse Omero a Bet- 
tina, e chiuse la discussione. 


WILLIAM SAROYAN 


Nella illustrazione: Bambini vien- 
nesi alla mensa provvista a spese dei 
soldati americani. 


della loro cattività; quando il yio- 


go, gid per sé stesso opprimente — 


della prigionia, è stato aggravato 
dal peso di faticosi e non debiti 


lavori, o quando, in facile disprez- — 
zo delle norme sancite da conven- 


zioni internazionali e di quelle an- 
che pit inviolabili della coscienza 


Cristiana e civile, si è negato con . 
modi disumani il trattamento do- - 
. vuto anche ai vinti. 


A questi figli, tuttora costretti. in 


prigionia, vada sulle ali deqli an-- 
geli del Natale il Nostro paterno 


Messaggio, e giunga loro, apporta- 
tore di conforto, di speranza e di 
luce, il Nostro voto, condiviso da 
quanti hanrd vivo il senso della 
fratellanza umana, di vederli ordi- 
natamente e sollecitamente resti- 
tuiti alle loro ansiose famiglie e 
alle loro normali occupazioni di 
pace. 

E noi siamo certi d’interpretare 
Vaspirazione di tutti benpensanti, 
se estendiamo questo Nostro voto 
a quegli uomini, a quelle donne e 
a quegli- adolescenti, detenuti poli- 
tici esposti talvolta ad aspre soffe- 
renze, ai quali non può, se mai, 
rimproverarsi altro che il loro pas- 
sato atteggiamento politico, ma nes-' 


suna attività delittuosa, nessuna 


violazione della legge. Noi menzio- 
neremo qui anche, con commossa 
sollecitudine, i missionari e i civili, 
nel lontano Oriente, che per effetto 
di gravi recenti avvenimenti nivo- 
no nell’afflizione e nel pericolo. E 
un manifesto dovere di natura che 
tutti questi infelici siano -trattati 


umanamente; ed anzi stimiamo che 


Vauspicata pacificazione e concor- 
dia nei popoli e fra i popoli NON 
potrebbe meglio iniziarsi che con 
la toro liberazione e, in quanto sia 
del caso, con la loro dovuta con- 
veniente ed equa riabilitazione. 


Con tali sentimenti ed auguri sul 
labbro e nel cuore, Noi invochiamo 
su di voi, Venerabili Fratelli e di- 
letti figli, come anche su tutti i 
Nostri amati figli e figlie sparsi 
sulla terra, Vabbondanza delle gra- 
zie del Salvatore divino, della qua- 
le è pegno l’Apostolica Benedizio- 
ne, che con paterno affetto v’im- 
partiamo. 


senza ragione sufficiente la durata . 
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NATALE IN CIOCERIA 


Poesia zampogne 


Nei di dell’ultimo. novembre, al 
tempo che i frantoi (i montani come 
gui li chiamano) si riaprono al frut- 
to degli ulivi e i montanari dal ca- 
mice turchino tornano per la stagio- 
ne, dalla valle del Melfa salgono gli 
zampognari. Il paese ha la sua novità. 
Se la giornata è bella o Cè un po’ 
di sole, gli uomini delle novene, i 
due otrecari, festeggiano l’arrivo con 
la mezza, bevuta all’aria aperta nel- 
la prima osteria del sobborgo. Ma il 
giorno trascorre senza suoni: Santa 
Caterina, dell’ultima dopo Penteco- 
ste, che, d’ordinario, ne segna l'ar- 
rivo, è solamente per gli impegni. 
Si bussa a ogni porta. si distribui- 
scono le immagini di Nos‘ra Signora 
della Concezione, e se il devoto del- 


-“““Te-tiovehe trastorse. se il benefattore 


fu prodigo, riceve stavolta il dono 
dei campi: un be! cestello di vimini, 
un fuso per torcere o filar la lana, 
una cucchiaia di faggio. 

Lavoro tra i tanti: perchè quello 
della zampogna. salvo eccezioni, di 
per sé non è un mesv‘iere Da noi, è 
semplicemente un dovere; e un so- 
prappiù, un lusso che il tempo di 
magra concede ai vocati. I ciaramel- 
lari sono contadini anch’essi, rustici 
che coltivano il suolo sotto il segno 
di dodici mesi nell’opre del solco e 
del pascolo.. 

I calzari dalla punta ricurva, i pie- 


di avvoltolati in pezze di lino strette 


da stringhe di cuoio morbido e da 
spaghi, il mantello che scende se- 
vero fin dove la fascia del piede mo- 
stra il suo bianco, il cappello di fel- 
tro grezzo dalle falde spioventi, tutto 
ciò non costituisce l’abito di ceri- 
monia che lo zampognaro indossa 
quando lora del rito è arrivata e la 
cerimonia stessa richiede. Quello de- 
gli uomini che suonano la piva o la 
cennamella è il costume di tutti i 
giorni. di sempre. Nelle valli del Liri 
e del Melfa, lungo il corso del Ra- 
pido. a pie’ delle montagne d’Abruzzi, 
se tu le percorri in un mese che non 
sia quello natalizio, in tutti gli altri 


mesi, li troverai sui campi o nelle 


case proprio così. 
Nemmeno la zampogna, del resto, 
è lo strumento particolare che an- 


gnata con le schiere dei pellegrini 
sulle vie di Santuari lontani,- suo- 
nando di fronte al Canneto fresco 
d’erbe e di boschi, ha ricreato le ore 
del riposo con la vicenda di musiche 
spensierate e patetiche: coi salta- 
relli facendosi udire tra i villaggi 
che attorniano le falde di monte 
Cairo, e lungo i sentieri della Meta, 
su per i-greppi di Alvito e di San 
Donato sciogliendo le note della Ca- 
nrareccia, solenni, voce anch’essa di 
pace e di malinconia. Tra le case, 
sulla terra cigliata, sui prati, all’om- 
bra delle querce, dei faggi, degli ilici 
neri, sulle alture delle Mainarde, la 
zampogna cantò tutto quanto sapeva. 
Solo una canzone essa tacque: quel- 
la che allegra la Culla, che addita il 
Bambino, che canta la buona No- 
vella gli uomini che vivono in pace 
la legge e le cose. 

Il primo canto, a somiglianza del- 
l'altro che seguirà nel Natale, è per 
nove giorni consecutivi; per la « no- 
vena » cioè da dedicare alla Vergine. 
Ma dal giorno seguente all’arrivo. o 
poco appresso, gli zampognari non 
s'incontrano più nelle vie del paese. 
Ş'indovina la dolce preghiera e il 
loro ritorno. che sara tra breve. da- 
gli . strumenti che mostrano o che 
ma'amente nascondono sotto i man- 
telli. mentre in fretta escono da por- 
ta Orientale per scendere sulla via 
napoletana. Ricevuto il favore di 
tanti, lieti di tanta promessa, tornano 
ora ai bassi delle loro casette, ai 
pianterreni selciati che guardano i 
campi e il verde tenero della novale. 
‘Se il tempo ritrovato è pioviggi- 
noso. e nebbie. tristi posano sui sol- 
chi rinchiusi, avvicinano gli scanni 
ai battenti aperti degli usci, tagliano 
a torcono vimini, e con bell’arte in- 
trecciano ceste e panieri per la pri- 
mavera che verra. E’ il lavoro dei 
giorni brevi, ma non da meno degli 
altri; non affatica ed è quasi inge- 
gnoso Anche se nel fondo dei bassi 
i sarmenti son tanti, da toccare il 
soffitto, Cè da gioirne. L’inverno è 
lunco, ma luomo laborioso sa au- 
mentarvi le sue cose. 


Dove il Natale ritorna vestito di 


‘Tusticana bellezza, dove — specie 


tra gli umili — il volto e il suo 
nome hanno sapore di lontananza, 
di fraterno, di sacro: in quel luogo, 
al tempò giusto, la cornamusa è pre- 
sente. Appunto per questo la terra 
dei ciarameliari non si può circoscri- 
vere, nè è possibile definirla e ab- 
bracciare con un pome solo. In tutti 
i luoghi dove montagna e pastori, 
campi arati., contadini e bifolchi vi- 
vono in armonia, ivi sono le cenna- 
melle. 


Ma nelle piane del Melfa e del Co- 
minio. nel Lazio finitimo tra la Cam- 
pania e gli Abruzzi, il loro numero 
è veramente grande. E la cornamusa 
vi ha un suo cuito. una tradizione 
che le è propria. una concr "za, 
direi, spirituale, capace di s ies re 
la terra e i suoi uomini Poesia sen- 
zarte, specchio di vita elementare 
che si conforta deile inesorabili du- 
rezze umane. quella della cornamusa 
è voce lontana di popoli pastori; di 
quelli stessi che, ignari della speran- 
za, vissero qui, padri, sulle rocche 
pelasgiche che ancora si mostrano e 
che ancora, in tempi mutati, certa- 
mente ascoltano con cuore nuovo. 


I ciaramellari di Vallerotonda, di 
Villalatina, di Viticuso, Atina e Car- 
dito, i ciaramellari delle valli cio- 
ciare al di la del Liri e delle mon- 
tagne che le circondano, cantano an- 
cor oggi col cuore di quelli di ieri. 
E quando sui carri o sui barrocci 
trainati da muli o da bovi, prendono 
le strade che vanno in terre di re- 
mota civilta, la terra dei Marsi, degli 
Ernici, degli Equi, dei Volsci signori 
tra la montagna e il mare, il cam- 
mino per il canto della Nativita non 
esclude il ripetersi di scene anti- 
chissime. Il suolo più accgncio, pit 
proprio delle zampogne é la Cioceria. 


Immaginateli i musici pastori, men- 
tre camminano muti su nastri di 


strade sepolte tra gole di. monti. 
Fonti e corsi d’acqua spumano al 
loro passaggio, abitazioni in gruppo, 
chiuse da blocchi giganteschi di mu- 
ra, s’affacciano alte. E immagina- 
teli ancora nell’ora che innalzano le 
prime note del canto: ci son tutte 
le stelle sul borgo, che dorme. Se il 
sonno non lo riprende. chi ci si desta 
udra voci di lavoro e di poesia. Al 
tacere degli strumenti ritorna il tin- 
tinnare di un campanello: è il mulo 
che gira attorno alla pietra det fran- 
toio, o il dirugginìo del torchio che 
spreme i fiscoli pieni di pasta oleosa, 
è la voce grave del mastro che im- 
partisce ordini ai montanari. 


Suono di culla (ben addentro vide 
col suo verso natalizio il gran cuore 
di Giovanni Pascoli). voce de!l’infan- 
zia nostra e dei popoli Fo credo che 
la mistica della pastorale abbia sal- 
de radici nel cuore dell’uomo: se 
parla, ra il sogno e le asvirazioni 


di un’i ite catena di generazioni. 
Quando borghi dei ciaramellari 
erano ` ‘tà città di re pastori, 
e in ogn: casa ardeva il fuoco per il 


dio domestico e per la memoria dei 
morti. un poeta così cantava: « Lo- 
date Giove. il padre vostro... A lui 
tanto è facile rendere alcuno potente 
e il potente abbattere; e a lui è facile 
impicciolire chi trionfa, e gli umili 
esaltare; e similmente punisce il 
malvagio e prostra i superbi... ». E 
proseguiva ancora, il poeta delle 
Opere eé dei Giorni: «O Giove, che 
tutto intendi e tutto vedi, ascoltami 
e porgi conforto alle mie parole che 
siano conformi a giustizia... ». 


La musica ha inizio nel cuore del- 
la notte, nelle ore raccolte, quando 
il passato è presente; riprende gli 
anni che furono, le nenie degli an- 


tichi pastori, i loro desideri, il sogno 
di pace al di sopra delle armi e del 
sangue. E scende giù giù, lentamen- 
te ma con vigore per i secoli e gli 
evi, sino a incontrar la Bontà, a sco- 
prirla nel volto, a cantarla con le 
note più belle che gli umili sanno, 
che i puri di cuore indovinano. 


Musica che vede con occhi puri 
le cose palesi e sente le occulte, 
quella dei pastori che cantano del- 
l’Avvento. Suprema grandezza, su- 
prema umiltà. Se in qualcuna delle 
diciotto notti mi ci destai, intesi certo 
che il mio cuore tremava, come al- 
Peco dell'antica felicità degli uomi- 
ni. E intesi pure per la gente della 
mia terra che Esiodo e Matteo levan- 
gelista eran fratelli. | 


Novembre si chiude, forse questo 
è Vultimo giorno. C’é qualcosa di 
nuovo nell’aria. il mattino è di sole 
e di cielo. S'aprono i balconi, frotte 


di ragazzi corrono e cercano vocian- 


do “nel labirinto dei vicoli, il mer- 
cante mette il capo fuori del fondaco 
e orecchia, una donnetta si segna, 
guarda in alto, muove le labbra, pre- 
ga. Ma che cosa cantano, ma che 
dicono le cennamelle? 

Vergine Immacolata, pura e bella, 
Portasti ti Paradiso, arca di fede, 
Immacolata Vergine tu sei beata, 

In Cielo e in terra sei nostra avvocata. 
Quanto fosti bella, più della luna; 
Quanto davanti atl’ Angelo del Messia... 

Pochi versi, fatti di gioia semplice 
e di glorificazione. A sera, per essi, 
tutto il paese saprà che la prima 
novena è cominciata, che è prossima 
la festa della Concezione, che tra po- 
co sarà il Natale, che un giro di 
nuovi giorni si avvicina. Porta per 
porta, sul sagrato delle chiese, sotto 
i tabernacoli e le immagini sacre, da 
stanotte gli zampognari lo ripetono 
a tutti. 

Ma nella mente dei piccoli è già 
un mondo intravisto, fatto di gerar- 
chie celesti e di esseri cari. In essi 
la grande festa cristiana ormai rivi- 
ve, con le sue stelle e i suoi angeli, 
con i re e i pastori, con le pecore, 
gli asinelli, i bovi; col ceppo, la neve, 
i casolari che fumano, le zampogne 
che cantano. 


Q 


Tre tempi, quelli del Canto. Nella 
terza settimana d’Avvento, alla se- 
conda «devozione», muteranno sol- 


-tanto le parole. Tre tempi piani e 


bili affetti, che voglion dire della 
Buona novella cosi come la intende 
la semplice gente nostra. Una nenia 
in tre tempi, un’esperienza che conta 
millenni, un canto che. è come il te- 
soro nascosto nel cuore degli umili 
a custodire la vita fatta arte, il pa- 
trimonio di tante generazioni. E per 
ogni secolo la rrota che il secolo la- 
scid: perché le gioie le speranze i 
travagli degli uomini della stessa 
terra ci fossero tutte, da ripetere a 
tutti. 


Ed ecco, dapprima, un giubilo che 
irrompe senza freni, uno scoppio di 
frenesia mistica, un’esultanza sconfi- 
nata del cuore Pensate alla sfuriata 
di pioggia che oecupa l'intero gior- 
no, e alla sera di calma che -susse- 
gue. Dalle alture s'ode la romba 
delle acque: rigagnoli, ruscelli e tor- 


. renti che precipitano a basso. e sci- 


volano sul piano, e rompono la quiete 
notiurna di mille voci che sono una 
voce sola. incessante avvolgente gau- 
diosa: 


Venite tutti quanti, o voi Pastori, 
Venite a visitar nostro Signore. 

La notte di Natale è tempo santo: 

Al Padre, a! Figlio e allo Spirito Santo... 


Poi, con passaggio lento, dopo la 
gioia e l’abkandono animo e canto 
cercano quiete. La melodia diventa 
introspettiva: vede, comprende. Sem- 
bra che parli, dica a un cuore e lo 
prepari all’addio. E l'addio viene dal- 
le note solenni. alte della cennamel- 
la, mentre. la piva, mođulando dolce- 
mente -il pedale. sembra quasi che 
taccia. Sono le ultime note, è il di- 
stacco; ma è il quadro più vivo. Una 
giovane pallid= e bellissima ha il viso 
inchinato sul frutto del suo sangue, 
un uomo anziano guarda la donna 


-e@° il bambino come se fosse rapito 


nella beatitudine di un sogno, gruppi 
di pastori, presenti, guardano an- 


_ch’essi estatici, tiepidi al chiarore di 


una ignota luce che li riscalda. E dal 
cielo schiarito dai riverberi della 
capanna, sotto la stella d’Oriente, co- 
ri di angeli scendono esultanti an- 
nunciando un nuovo ritmo al crea- 
to, la santificazione del dolore, la 
certezza della speranza: «Gloria a 
Colui ch’é nel più alto dei cieli, e 
in terra pace agli uomini di buona 
volonta. 


LUIGI ALONZI 


MOSTRA 


del cartello 


pubblic itario 


SVIZZERO 


E’ stata recentemente inaugura- 
ta nella Galleria di Roma, via Si- 
cilia, 59, la Mostra del Cartello 
pubblicitario svizzero, organizzata 
dall’Ufficio Svizzero del Turismo 
sede di Roma. 


La Svizzera, anche in questa rna- 
nifestaziong che chiameremo sen- 
zaltro artistica, si è distinta con 
lusinghiero successo. 

L’arte del manifesto in Svizzera 


é maturata durante la guerra 1914- 
1918. 

E’ un’arte giovane: risale al 1914 
quando Cardinaux affisse sui muri 
il cartello per l’esposizione nazio- 


nale svizzera, dal titolo « Cavalio 


verde ». 

Emil Cardinaux fu il principale 
esponente di una corrente artisti- 
ca tipicamente svizzera nel campo 
dei cartelli infatti le 


tisti della Svizzera occidentale ci 
riportano alla tradizione parigina 
di un tardo romanticismo e a quel- 
la corrente in‘luenzata dallarte 
dell’Asia orientale, ehe suscitò sia 
pure indirettamente anche lo stile 
liberty tedesco 
Le opere più significative degli 
artisti del cartelio della Svizzera 
occidentale sono sbocciate a Pari- 
gi, dove Théophile Steinlen (1859- 
1923) Eugéne Grasset (1845-1917), 
e Felix Vallotton: (1865-1925) tro- 
varono la loro patria di elezione. 
Intorno a Cardinaux si formò 
una specie di scuola: un circoło di 
artisti, nel cui sfondo è Hodler; i 
quali nella composizione dei cartelli 
scorsero principalmente un compi- 


. to artisti@o. Fra costoro figuravano 


Fritz Burger, Walter Koch, Bur- 
kard Manglid, Carl Moos E. E. 
Schlatter. 

Ben pochi manifesti sono stati 
eseguiti da Hodler personalmente. 
Il suo più noto disegno per cartel- 
lone è il guerriero di Marignano, 
che poi veniva traspostato in pie- 
tra da Otto Baumberger nella lito- 
grafia di J. E. Wolfensberger. Il 
cartello svizzero fece il suo primo 


grande passo nell’arte per merito 
del litografo Wolfensberger, che 
divenne un mediatore efficace e 
coscienzioso fra esecutori e artisti. 
Poteva essere più chiaramente di- 
mostrato dai manifesti svizzeri del 
periodo tra il 1913 e il 1923, che 
un mezzo di propaganda, nato da 
un impulso artistico non ha nulla 
da sacrificare agli impacci di un 
fine commerciale? Alcuni di questi 


grafici ancor oggi si ammirano co- 


me -25 anni fa. In questi lavori le 
premesse commerciali e la ricerca 
di una composizione artistica si 
fondono in’ una unità, che si basa 


sulla necessità rispondendo anche 


ad un fine culturale. 
Wolfensberger fu pure promotO« 
re di un formato universale (90,5 
per 1,28) in uso nella Svizzera, che 
lentamente si afferma anche ak 


lestero. L’uniformita delle dimena 


sioni rappresenta il cammino ver- 

so una disciplina. | 
Ancora più liberamente che nel 

campo della propaganda per in- 


dustria e il commercio, l'artista de-“ 


ve manifestare la sua personalità 
nel campo del turismo. La Società 
Svizzera per cartelli pubblicitari, 
costituitasi intorno al 1916, si ri- 
velò subito un’ottima o: ganizzazio- 
ne per la collocazione dei cartelli 
all’interno. Successivamente sorse 
PUfficio Nazionale Svizz2ro del Tu- 
rismo a dimostrare limportanza 


che la propaganda turistica aveva 
assunto. Questo Ufficio e la propa- 
ganda svolta dalle Ferrovie Fede« 
rali, contribuirono molto ad avva- 
lorare e ringiovanire l’arte de] ma- 
nifesto. Ad essa si dedica da pa- 
recchi anni 
Carigiet vi ha portato una nuova 
nota: lintonazione fiabesca. 

Col perfezionarsi dei mezzi tec- 
nici, accanto alla litografia, hannę 
offerto nuove soluzioni la fotocro< 
mia e la stampa; quest’ultima ha 
ampliato il campo delle proprie 
possibilità con il fotomontaggio il 


che appare, ad esempio, nel mani- 


festo composto dal russo Lissitzki 
per l’esposizione russa del 1929 a 
Zurigo. Seguirono i montaggi di 
Herbert Matter per la propaganda 
turistica e i manifesti a colori de- 
licatamente intonati di Walter 
Herdeg. 

Fra i cartelli esposti vanno se- 
gnalati quelli riferentisi alla Croce 


Rossa Internazionale, all’ Aiuto agli 


Infermi; ai Prigionieri; quelli al- 
Arte applicata, alla Musica, alle 
manifestazioni culturali in genere: 
ricchezza di cuore e di pensiero. 
Così la Confederazione Elvetica 


‘ci ha riportato ancora una voita 


a rievocare con gli usi e le tradi- 
zioni del suo paese, anche la mera- 
viglia del paesaggio della sua li- 
bera terra. 


G. SPELLANZON 


Nelle illustrazioni: tre fra i migliori 


esemplari esposti 


Baumberger e Alois 
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VICENDE AFRICANE NARRATE DA 
ANASTASIO MARIANI 


XXIV puntata che volta è anch’esso un negro) ac- PN d'una istruzione solida meglio di tanti isterici | 
compagna all’armonium. forno rurale. Ma E ibe aged civile e religiosa. politicanti pazzi — } 
IX. vien la predica... poi la recita tion un 
ae parte del Rosario, poi la Comu- nobilissimo, e si suole applicare a : ; 4 
r3 - La ¢arovana giunse .a Nyassa in nione...-la benedizione finale. cantanti, sopratutte ai soprani, che Lascio una Cina itterica, sta avviandosi pei rosei | a 
ti . giorno di domenica: coincidenza que- E la funzione finisce col canto possessori di magnifica voce, la sap- una Indonesia in arm sentieri più tranquilli i 
sta che dovéva essere di buon au- vigoroso tale indi- piano modulare così variamente e dove i Tirtei indigeni | 
a spicio per Wangi. Glielo disse anche gena. Po ravi neofiti dalla nera / i s sfornano nuovi carmi e bambole, i birilli. Yd 
4 . commentando rumorosamente su ; idi 
nd del Signore Ciò nal sentieri le istruzioni udite. Il loro luccelletto cantore, indubbiamente il Wier 
| i Dardanelli chiusi, ci pensi e si avvicini a 
‘nedizioni e facilità nel grave com- cuore si è fortificato per la vita migliore e più pregiato d’Europa, se | t j t tuit po 
pito che ti sei imposto. durissima che li attende nell’ambien- non del mondo. Per un cantante dire gli incontri diplomatici a questo sano intuito ee 
L’accoglienza che ricevette il mis- te Fy te che li avviluppa da ogni che è un usignolo è il più grande equivoci e confusi, mostrato dai bambini). | Ea 
parte > A 
' sienario fu- delle pid cordiali, sia da _ nore che gli si può attribuire. ; a 
parte dei confratelli, che dei cate- L’usignolo è un caro uecelletto, un Europa misera ituoio 
chisti e catecumeni. Anche i negri sq nel giorno dell’arrivo della caro- grosso all’incirca come wna passera ar iti 6 fich o 
abitanti Paes dintorni, benchè non vana e. Wangi vi potè assistere ri- comune, dal becco sottile, dal. corpo stringendo fino all'ultimo pere € i = 
ancora affiatati con la missione, nom manendo stravolto da tante cose snello, superiormente grigio: cupo occhiello della cinghia. volevo far di più. ie 
mancarono di portare il loro saluto nuove, e letteralmente- intontito dai | a 
augurale al «padre» che ritornava canti e dalle musiche che non somi- chiaro, Con l ualcosa termino: 
dalla sua spedizione dell'interno.” : gliavano per nulla ai terribili «tam coda: bruno rossiccia, piedi- cérnicino + 
: Che dire di une nel gior- tam»’o alle nenie intontate degli sores Che at vaglio della storia 
no festivo? Può definirsi, quel pic- stregoni.. senza nu i speciale. Altre specie i So ee 
colo quadrato di terra, il luogo di E la Messa? Naturalmente Wangi di uccelli nostrani sono molto più | Dio me la mandi buona! : i be 
convegno di tutta la cristianità nel non sapeva nemmeno come si chia- belle. Abita l'Europa ad occidente , om | ra | amet 
deserto del paganesimo, che la cir- masse, ma la cerimonia, raccolta e della Russia e a mezzodi della Scan- oe A PS PR | eG 
chilometri (se non addirittura cen- dri, il grande Crociĥĵsso appeso so- ; 
tinaia di chilometri!). pra altare, la compunzione e la tutta Italia dal maggio all’ottobi®. 
Sparsi su una superficie immensa, Pietà con la quale centinaia di negri Ste sui margini. 
i negri non possono-trovarsi spesso Si accostavano all’altare per comu- „boschi e nei macchioni scuri di pian- | 
tra di loro, ma la domenica, chiuse Micarsi, se lo sbalordi, lo commosse te dalle foglie caduche, quasi timo- : eo Regine Seem = 
le loro capanne ed affidate le man- anche e lo lasciò pensóso. 7080 di mettersi in vista. Fa il- nido ‘SERIO K 
agano, rivestono abiti più belli qualche spiegazione, nei: limiti della 
tre il missionario. t to quale depone quattro-sei uova grigio — 
Dall’alto «delle colline circostanti TORPS | 
dai margini delle foreste e delle i quel momento non potè più inte- Verdicce. Si nutre di insetti e di lar- | p e ad 
brugniere, dalle sponde dei fiumi, e al ragazzo, che anzi perdette e anche IL FINTO LABIRINTO ta 
: i torrenti, si vedono le loro file ai . grande cura della pro- | no virtù lassative - tae areli- i 
er i sentieri valicare le altitudini, la si le. In caso di temuto pericolo per “tettonico inventato dai Dori - 27) La 
raversare corsi d’acqua: gli Gotai p parsa qell uomo bian essa, manifesta la sua pena con un g 7T i TEE E città manzoniana dei « Promessi Spo- a * 
vestiti festa con un camici bian- CO che lo aveva condotto alla mis- 
sione ma Omar lo rassicurd. Infatti, grido lamentoso, che nulla ha di co- 7 j si» - 28) Vivono in comunità ed in 
due ore dopo, eccolo riapparire sor- mune col suo canto. - - preghiera - 29) La punta delle mon- Se 
page ridente ed invitando, con cenni del- Se l’usignolo non è il più bello de- - tagne - 30) L'organo umano che 
gigantesche farfalle. Ben presto i il ragazzo, che annui pron- gli uccelli nostrani, possiede in com- — ; in calamita - 34) 
ae i cortili, le aie, le spianate, le capan- : | penso. una virtù, che nessun altro $— i stingue uno dall'altro - 32) Pet- 
A ne della missione. si riempiono di _ Da Capanna di Padre Tommaso — Può eguagliare. I chi TEPPE tegolezzi - 33) Lago di Nemi - 34 zd 
| p guagliare. Il maschio ha un = ) La 7 
a una folla gesticolante. I piccoli dàn- COSÌ St chiamava il missionario — : “3 | fine stoffa fatta col filo di a 
no subito l'assalto alle altalene, alle era certo un capolavoro di ar- Canto E Pinondo dalla N.i siste- 3i 30 
| a bocce, al «passo volante» od. altri chitettura nè un esemplare di mo- e straordinariamente melodico: esso ea de seAnizi e- 35) Carle da gioco - 36) Scoscesa bale 
D passatempi premurosamente . prepa- derno ammobigliamento. Un giaciglio fa sentire il suo canto tqlora tutta la MAER le parole, di oti alle de nizioni za... molto amara - 37) Ninfa dël Ca 
E rati dai buoni sacerdoti o dalle can- Per dormire, una tavola ed uno sga- notte, per lo più di buon mattino “ate, in modo che l'ultima sillaba di monte Ida cambiata in fonte - 38) QE 
: dide suore, e li fra grida, litigi e bello per mangiare, una cassetta di e durante il giorno, in: libertà dal- OSPURA di esse sia. læ. prima della cerone lo chiamò il « Principe degli 
medicazioni, un fucile per difendersi aprile al giugno. E’ una festa del successiva. oratori ».` 
i della chi t il catechi Gli dalle fiere, una borraccia ed un ta- ,, p Ace Sit eee 
$ scapane per le spedizioni nell’inter- larte canora. Anche se messo in gab- DEFINIZIONI 
pan no, un crocifisso ed un rustico ingi- bia continua a cantare. Senonché in 1) di S. Fili 9 MONOVERBO (4-10) 
di essa al coperto dai raggi del sole nocchiatoio per pregare.. vive per lo più otto anni, jj LUI SOVRANO 
sson i ell’interno della capanna mis- purchè sia tenuto con ogni cura. As- i 
sionario ed il ragazzo trovarono un timido vuol essere una gabbia 3), Pregiato tessuto di lino - 4) Ne CC f 
reciprocamente consigli, e, magari, terzo personaggio: il medico della coperta di velo verde: per nutri- piovve tanto che seppelli Pompei - . Aa Pe 
approfittano per commerciare qual- missione. Questi, non appena scorse Ra facets eferi i n detti . 5) Parte della filosofia che insegna X A 4 
‘che oggetto-o combinare matrimoni; il ragazzo, gli si appresso e lo esa- O “ban ragionare - 6) Vuote... queste SOLUZIONE DEL CRUCIVERBA `: 4 
che volete? non si pud pretendere mind accuratamente onde assicurar- ella farina o le cosidette ova di for- miniere - 7) Il canaletto del sangue - . ——— ae a 
l'impossibile dai negri! si che non fosse affetto da qualcuna miche. 8) 
) Quest’Accademia prepara dei bravi 
i delle tante malattie epidemiche che Del canto dell’usignolo, trascrivia- inal.« 9) 
Quando avv na lora della Mes- jnfestano le tribù- interne. Il risul- mo parte della descrizione che ne fa D). AH > 10) 
sa i piccoli si mettono in faccende ato della visita fu ottimo: il ragazzo . , Il capo - 44) La parte pit fina della Seer: ta 
attorno al turibolo, ed ai candelieri. era sano come un pesce. il Brehm: « Il verso che ha reso tanto jana - 1%; 5 Dove entra fl gole, non ; g 
der — Padre Tommaso — disse poi il celebre Pusignolo facendone l’uccello entra lui - 13) Lo portavano i cine- 
bd ar n quanto medico accarezzando-la testa‘lanosa prediletto delluomo è così singolare si - 44) Musicale, diplomatica 0 del- 
non è raro il caso che qualche mo- delorfano — mi ha messo al-cor- ed armonioso, si ricco e pieno di suo- Voste - 15) L ‘ r ee 
retto ficchi l'intera mano nel sec- | Tht : oste - 15) La casa delle belve -.16) te 
hiello dell’ kanadai b rente della dolorosa condizione in ni, si variamente modulato e sì me- I fori del tetto del viso - 47) Fini 3 3 
chiello dell'acqua benedetta e... bene- cui ti trovi e del tuo divisamento di lodioso che non può essere varago- ; np ef a 
dica secondo un sistema sbrigativo Pi 2 parago- lavori eseguiti da gentili mani - 18) f- 
L liberare tua madre dalla schiavitù. nato a ne It | 
qualche sug. eoetaneo. -Come vi sono La cosa non sarebbe difficile se ne dy nessun GTO La capitale lombarda- - 19) Frutta 
adulti°¢he anche dopo iltituale suo- informassimo le autorità che prov- lo. Indescrivibile è la grazia con cui oleosa che si. mangia secca + 20) Mu- H) 
l l ' 
no della campanella annunciante la yegerebbero a ‘far cessare Villegale si alternano e succedono le dolci stro- sicò il «Matrimonio segreto» - 24) a 
Mešśsa si ostinino a rimanere di fuori detenzione della povera donna, ma fe con le forti, le liete con le lamen- F’ necessario per | lizia “pe | E 
per definire’ un contratte o Yatificare p Tommaso non vuole seguire que- tevoli, le scorrevoli con le brillanti. 22) Il lago yo: 
un matrimoni”. Infine, per Yamo: dl sta: via. Mentre una strofa incomincia soave- lic 


‘sventura e di confusione, : avviene 
spesso che i piccolissimi, i lattanti, 
ché fino a quel momento magari si 
‘erano mantenuti zitti e quieti, comin- 
cino i loro strilli e i loro piagnistei... 

E che musica! Ma a furia di pazienza 
e di vigilanza anche questo inconve- 
‘niente viene ‘rimediato,..dai’ buoni 


padri.e dalle amorevoli suore. 


Finalmente quando il sacerdote può 
salire l’altare, ed intonare. l’« asper- 


Il ragazzo guardò curiosamente il 
missionario come per chiedere mag- 
giori spiegazioni. TI poveretto non 


“capiva. 


— Non è facile far intendere le 
mie intenzioni a questo ragazzo — 
intervenne P. Tommaso, — Sara 


quindi cosa migliore che ci inten- 


diamo fra noi, caro dottore. 
— Non chiedo di meglio, padre.- 
— Vedete, dottore. Le autorita agi- 


ZOOLOGIA.. COMPARATA 


Talvolta per celia o per dispregio 
si suol dire di qualcuno che è come 
Vusignolo che sta sotto al forno; e 
si allude al maiale, che nelle cam- 
pagne, specialmente nell'Emilia, vie- 


mente e va crescendo in forza per 
declinare poscia ed estinguersi insen- 
sibilmente, laltra ci offre una serie 
di note recitate con un accento riso- 
luto, ma pieno di gusto, poi di suoni 
melanconici paragonabili ai più. puri 
del flauto, e che si vanno gradata- 
mente mutando in liete armonie ». 
E continua Velogio. Avevamo dun- 


[POESIA DANGOLO | 


TESTAM ENTO 1945- 


Con it olografo 
lasciò al QUARANTASHI 
Veredita legittima 
di tutti i bent miei, 


con facoltà di scegliere 
il buono dal cattivo 

a proprio insindacabile 
criterio decisivo. 

Lascio una pace instabile 
purtroppo e minorenne 
che proprio per miracolo 
in piedi si mantenne 


Anch¢ la bomba atomica 
. gli lagcio e me ne pento, 
Purtroppo, invece dessere 
questione di un momento, - 


è diventata un debito 
che occorrerà pagare 
forse con-altre lagrime 
ed esperienze amare. 


d 


4 


Lascio serrate e > scioperi, 

e liti senza fine, 

ma insieme anche giocattoli. 
in tutte le vetrine: ee 


f 


- 


mane - 28) Meschini, infelici 24) 
La Crande Santa di Cascia - 235) Pisn- 


ATTENZIONE! al Vostro tor- 


ges », un coro robusto di negri e di rebbero legalmente obbligando i ne- que ragione se da principio diceva- nitore 4 scatole vuote del Super Lucido : J 
voci argentine e di moretti continua gri a liberare la donna; arrestereb- mo che per un cantante è il massimo GALLO” riceverete un artistico dono | « 
il canto, mentre l’organista (che qual- .bero il capo tribù e lo stregone e onore Lessere assomigliato ad un usi- ne 

-ridurrebbero in una «riserva» mo- | i 


ASMA 
Sciatica - Nevralgia del trigemino 
Cure rapide l 


Dott. ASSENNATO 


mentanea la tribù intera. D figlio 
‘del capo, se realmente è malato di 
lebbra, verrebbe tolto di 14 e tra- 
sportato in un lebbrosario... 

— Ebbene? — disse il dottore me- 
ravigliato — e tutto ciò non sarebbe 
ottima cosa? 


PIO BENASSI 


GIORGIO MELE 


NAPOLI - Via Roma n. 348 p. p. 


Grandioso assortimento in Palitra- 


LETTORI, VI SODDISFA IL SET- 
TIMANALE? SCRIVETECI. CRI- 


Roma - Via del Tempio, 3 - Tel. 50752 (Continua) TICATECI, CONSIGLIATECL. FACILITAZIONE NEI PAGAMENTI" 
| N 


M 
A 
i 
= 
“A > - f # 
# 
Omicron 
; 
p” 
gee 
4 4 
ha a lore 
3 — _ 
| = | 
` c f 4 hg 
i AD ATi) — 
hs 
wh 
4 
Be 
\ 


a 


it. 


res 


j $ i > 
a . $ = ? 
> è $ 
ae A F 4 - 
` 
2 
: pi . . ; 
i 
P é e 
: 
y 
A 
. - 
Š 
} 


